
L’unità nazionale raggiunta in 
questi giorni è un bene prezio-

so. È indispensabile che, in un 
momento di difficoltà estrema, co-
loro che sono in prima linea – vit-
time, soccorritori, amministratori 
– abbiano nella politica un punto 
di riferimento certo, non controver-
so, non macchiato da sospetti, di-
laniato da polemiche.

È un fatto di dignità, ma anche 
di affidabilità, di fluidità delle deci-
sioni, in definitiva di efficienza 
dell’intervento pubblico. La scossa 
forte di ieri sera – avvertita anche a 
Roma, anche a Montecitorio – è un 
monito: ci siamo ancora in mezzo, 
uscire da questo dramma non sarà 
né breve né piacevole.

Uno stato di tregua politica, 
soprattutto se si instaura alla vigilia 
di una campagna elettorale, neces-

sita però di 
due requi-
siti: la tra-
sparenza 
su come 
stanno an-
dando le 
cose; e la 
r i n u n c i a 
alla mini-
ma tenta-
zione di 

strumentalizzare ciò che accade.
Per quanto riguarda il primo 

punto, è giusto mettere in evidenza 
la relativa rapidità dei soccorsi, an-
che di fronte alla comprensibile 
esasperazione di tante persone col-
pite. Se però ci sono delle zone 
grigie dell’intervento, dei luoghi o 
degli aspetti critici, anche questo 
deve essere riconosciuto, per poter 
affrontare i problemi nel modo 
migliore e senza infingimenti. Qui 
citiamo solo due interrogativi: la 
forza militare è stata impiegata al 
suo massimo? E qual è la condizio-
ne effettiva, uomini e mezzi, del 
corpo dei vigili del fuoco?

Anche l’invito rivolto ieri da 
Berlusconi alle famiglie aquilane 
non lascia perplessi solo per la so-
lita colorita fraseologia («andate al 
mare, paghiamo noi, portatevi le 
creme»), ma ancor di più perché 
allude, dandolo per scontato, a una 
precisa modalità di “seconda fase”: 
l’allontanamento delle popolazioni 
dai luoghi colpiti.

Può darsi che sia per alcuni la 
cosa inevitabile da fare, ma non c’è 
dubbio che questa decisione debba 
essere elaborata, condivisa, motiva-
ta, specificando tempi e modi del 
ritorno alla normalità. E lasciando 
perdere espressioni gergali come 
new town, con gente che è orgoglio-
sa di vivere nella propria bella old 
town e pretende di continuare a 
farlo in sicurezza.

Poi c’è il rischio delle strumen-
talizzazioni.  SEGUE A PAGINA 4

Le regole
dell’unità
nazionale

Per conservare 
il clima di 
collaborazione 
ci vogliono 
trasparenza
e disinteresse
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La terra non dà tregua
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Franceschini porta i ragazzi del 

Pd a fare un giro in treno per 

l’Europa. Lezioni, conferenze, 

visite. Prima tappa, Parigi: 

«Come rimanere orgogliosa-

mente socialisti e prenderle di 

brutto lo stesso».

Treno

ROBIN

Un’altra scossa, forte quasi co-
me quella dell’altra notte, ha 

provocato il crollo della basilica di 
piazza del Duomo e almeno un’al-
tra vittima all’Aquila ieri alle otto 
di sera. Per l’Abruzzo non c’è fine 
all’incubo del terremoto. Il bilan-
cio ufficiale delle vittime ieri sera 
era arrivato a duecentoventotto, 
ma ancora una quindicina sareb-
bero i dispersi. Il presidente della 
regione Chiodi parla di 20-25mila 
sfollati, che il governo cerca di con-
vincere a ricoverarsi negli alberghi 

della costa pescarese: «Andate al 
mare, paghiamo noi e portatevi el 
creme solari». 

Berlusconi è tornato ancora 
ieri in Abruzzo e lo stesso farà 
oggi. Il Partito democratico invita 
il governo ad accettare gli aiuti 
messi a disposizione da molti pae-
si. Il premier prima ha risposto 
con un orgoglioso no grazie «sia-
mo un popolo fiero, faremo da 
soli», più tardi ha precisato che 
quegli aiuti saranno utili in futuro.
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Norme antisisma
nate già morte

GIANNI DEL VECCHIO

Per il presidente è stata la prima visita in Iraq da quando si è 

insediato. I prossimi diciotto mesi potrebbero essere un 

periodo critico, ha ricordato davanti ai militari di Camp 

Victory, «è il momento per noi di trasferire il controllo agli 

iracheni: devono assumersi la responsabilità del loro paese».

Obama: «Il controllo agli iracheni»

IL PRESIDENTE USA A SORPRESA A BAGDAD INCONTRA AL MALIKI E VISITA LE TRUPPE 

Potrebbe essere
Blair il presidente
della Ue. Lisbona
permettendo

Nuove scosse, nuove vittime. Verso un esodo di massa

Ore 2 di martedì mattina, Marta Valente è l’ultima estratta viva dalle macerie (foto Ansa)



N
on si può (ancora) prevedere un 
terremoto, ma si può prevedere quali 

danni farà dopo se non si fa niente prima. 
L’Italia si accorge di essere un paese ad alto 
rischio sismico ogni volta che muore 
qualcuno. Ieri Il Sole 24 ore ricordava che le 
norme esistono, ma sono congelate dal 2005. 
Nel 2003, dopo il terremoto di San Giuliano 
che uccise 27 bambini, la Protezione civile 
rimappò il territorio nazionale aggiungendo 
nuove zone sismiche ed elevando la classe di 
rischio di altre. Nel 2005 un decreto indicò 
norme tecniche più stringenti da rispettare 
per le nuove costruzioni nelle zone sismiche e 
per mettere in sicurezza quelle esistenti. Ma 
da allora non è mai entrato in vigore, se non 

per gli edifici strategici nuovi (ospedali, 
scuole, ponti, eccetera) e solo dal marzo 2008. 
Le pressioni delle lobby di costruttori e 
progettisti sono state più forti di qualsiasi 
volontà politica, anche perché il rispetto dei 
criteri antisismici aumenta tempi e costi di 
costruzione (come racconta Gianni Del 
Vecchio nell’articolo qui sotto). Di rinvio in 
rinvio, la disciplina dovrebbe diventare 
vincolante addirittura il 30 giugno 2010, cioè 
dopo l’entrata in vigore della nuova normativa 
europea. Il governo ha già detto di voler 
correre ai ripari subito. La lezione dell’Aquila 
è che anche gli edifici nuovi non hanno 

tenuto alla furia del terremoto. Ma visti i 
precedenti è meglio tenere gli occhi aperti. 
Nessun giornale (tranne Europa) ieri ha 
ricordato che nella prima bozza apocrifa del 
piano casa si introduceva una norma che 
trasformava l’autorizzazione preventiva in 
controlli a campione: in sostanza anche in 
zone ad alto rischio sismico si sarebbe potuto 
allargare la cubatura della propria abitazione 
senza aspettare il permesso del comune. 

Non sappiamo se la tragedia dell’Abruzzo 
smorzerà la voglia di mattone degli italiani. 
Certo, ha spento la promessa di un nuovo 
miracolo italiano con la quale era stato 

annunciato il piano casa del presidente del 
consiglio. La cultura della sicurezza non è mai 
stata forte in questo paese, ancora meno in 
questo governo. Ieri la deputata radicale 
Elisabetta Zamparutti ricordava cifre 
preoccupanti: 75-80mila edifici pub blici da 
consolidare, 22mila scuole costruite in zone 
sismiche, 16mila in zone ad alto rischio, circa 
9mila edifici pubblici eretti senza criteri anti-
sismici moderni. Ora sappiamo che le norme 
più stringenti sono entrate in vigore solo nel 
2008, e non per le abitazioni private, che la 
messa in sicurezza non è mai partita. Meglio 
ricordarselo prima di immaginare nuovi spazi 
e di alzare nuovi muri. L’edilizia libera e 
selvaggia ha le sue controindicazioni. 
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P R I M O  P I A N O

A quando il piano casa sicura?

L ’ E D I T O R I A L E

L’aborto spontaneo delle nuove norme antisisma
Dal 2005 ci sono regole più sicure, ma non entreranno mai in vigore. Colpa della politica ma anche di costruttori e progettisti

GIANNI

DEL VECCHIO

O
ggi un privato cittadino che vuole costruirsi casa 
in Calabria o Abruzzo, due esempi di regioni ad 

alta intensità di terremoti, non è obbligato a utilizzare 
norme antisismiche aggiornate e quindi più sicure. 
Basta rispettare le disposizioni di una legge del 1996, 
a sua volta piccolo ritocco di una del 1987. In sostanza, 
si possono elevare edifici sulla base di indicazioni 
tecniche “antiche” di trentanni. Tutta colpa della poli-
tica, di destra e di sinistra, che si occupa della questio-
ne solo quando c’è una grande emergenza nazionale 
per poi insabbiare tutto quando le luci dei media si 
spengono. Ma colpa anche dell’azione di lobbying dei 
costruttori, della pigrizia mentale dei progettisti non-
ché della voglia di risparmiare degli italiani.

La storia è questa. Nel 2002, appena dopo la trage-
dia della scuola di S.Giuliano, 
l’allora governo in carica, il Ber-
lusconi II, convocò in fretta e fu-
ria una commissione di tecnici 
col compito di riscrivere le norme 
antisismiche per evitare altri 
drammi del genere. La commis-
sione si riunì in fretta ed elaborò 
una bozza in soli due mesi. Bozza 
che diventa la base di un’ordinan-
za della Protezione civile di un 
anno più tardi e successivamente 

di un decreto del ministero delle infrastrutture nel 
2005. «Si tratta di disposizioni innovative su come 
disegnare in sicurezza le strutture e di come mettere 
in sicurezza gli edifici – racconta Ezio Faccioli, profes-
sore d’ingegneria sismica al Politecnico di Milano 
nonché uno degli esperti della commissione –. Tutte 
ispirate agli “eurocodici”, le norme elaborate dall’Unio-
ne europea». Ma qui cominciano le colpe della politi-
ca. La fase transitoria del decreto, che permette alle 
vecchie regole di continuare a vivere, viene fissata in 
18 mesi. Per essere poi prorogata per due volte conse-
cutive dal governo Prodi e una volta, l’ultima, da quel-
lo Berlusconi. Cosicché l’entrata in vigore del decreto 

è stata gradualmente spostata al giugno del 2010. Qui 
però la vicenda finisce nel ridicolo, come spesso avvie-
ne per le cose italiane. Dal marzo 2010 infatti entre-
ranno in vigore nel territorio nazionale gli eurocodici, 
tecniche di costruzione comuni che saranno valide in 
tutta l’Unione europea. Quindi di fatto la tanto voluta 
normativa antisismica non vedrà mai la luce, seppur 
approvata nel lontano 2005. In pratica un aborto spon-
taneo. Fortunatamente la cosa non vale per quegli 
edifici più delicati ovvero quelli pubblici: per loro il 
rispetto delle nuove norme è diventato obbligatorio, 
seppur con forte ritardo, dal marzo del 2008.

Perché questo ritardo della politica? Perché la nor-

mativa non è mai nata? Perché questo subdolo insab-
biamento? La fetta più grossa delle responsabilità è 
ovviamente del palazzo. Né i governi Berlusconi né 
quello Prodi hanno insistito per rendere efficace il 
provvedimento. Anche perché passata l’emergenza 
l’interesse “elettorale” dei governanti scema di molto. 
Ne è la dimostrazione l’impegno preso ieri a caldo da 
Berlusconi: «La vera prevenzione è costruire case 
fatte bene, con i criteri della tecnica antisismica mo-
derna. Metteremo i fondi a disposizione degli abruz-
zesi. Questo è ciò che faremo, questo è un impegno 
che il governo può assumere». Parole che sbattono 
contro l’incuria legislativa degli ultimi anni.

Ma la politica non è l’unica ad avere la coscienza 
sporca. I costruttori hanno sempre fatto una forte 
azione di lobbying nei confronti dei governi per evita-
re l’obbligatorietà delle nuove tecniche di costruzione. 
Il motivo è molto semplice, ed è sempre lo stesso da 
secoli: il denaro. «Costruire case seguendo standard 
di sicurezza più elevati, come quelli del decreto del 
2005, – sottolinea Faccioli – è sicuramente più costoso. 
Facendo un calcolo grossolano, si può dire che la spe-
sa finale per un cittadino aumenta del 3-4 per cento». 
Per capirlo basta un esempio: visto che le verifiche 
sono più rigorose, il singolo costruttore è costretto a 
mettere un’armatura maggiore nei pilastri. Ma a spin-
gerli a remare contro il decreto è ovviamente anche il 
comportamento degli italiani, molto attenti a qualsia-
si tipo di risparmio. «I cittadini cercano di pagare il 
meno possibile per le strutture portanti – ci dice l’in-
gegnere Patrizia Angeli – men-
tre spesso non badano a spese 
per le mattonelle o per altri det-
tagli. L’ho potuto verificare di 
persona. Ho seguito la ricostru-
zione post terremoto del ‘97 in 
Marche e Umbria e ne ho visto 
di tutti i colori. Mi sembra evi-
dente che c’è anche un problema 
culturale da affrontare».

Infine i singoli progettisti, 
altra categoria che le nuove rego-
le non le ha mai mandate giù. «Il 
sabotaggio è stato fatto anche da loro, visto che comun-
que c’era la facoltà di abbandonare i criteri antisismi-
ci del ‘96 per utilizzare i nuovi – conclude Faccioli –. 
In questi anni sono andato in giro per tante città ita-
liane a spiegare le nuove regole ma non è stato molto 
proficuo. Il progettista medio preferisce adottare nor-
me che ormai conosce a memoria, più semplici e fa-
cili da applicare. A scapito però della sicurezza delle 
nuove case, che potrebbe essere molto più alta. Co-
munque dall’anno prossimo saranno costretti a stu-
diare la nuova “filosofia” antisismica, visto che entre-
ranno in vigore gli eurocodici, molto simili al succo 
del decreto del 2005».

Sono 228 le vittime
15 i dispersi, 1000 feriti
In totale 228 vittime accertate: questo il pesante 
bilancio del terremoto nell’aquilano, secondo i dati 
ufficiali aggiornati a ieri pomeriggio. Di queste 17 non 
hanno ancora un nome. Le squadre di soccorso 
hanno estratto dalle macerie 150 persone ancora vive, 
i dispersi risultano 15. Elevatissimo il numero dei 
feriti: si tratta di oltre 1000 persone, un centinaio delle 
quali versano in condizioni gravi, per 179 di loro è 
stato possibile un ricovero in ospedali abruzzesi. 
Venticinquemila i senzatetto.

Settemila soccorritori,
duemila i volontari civili 
Nelle operazioni di soccorso alle popolazioni colpite 
dal sisma è impiegato un totale di 7000 persone, tra 

militari e civili. L’organizzazione in campo è costituita 
da 2250 vigili del fuoco, da mille unità delle Forze 
armate e da 1200 uomini delle forze dell’ordine cui si 
sono aggiunti ieri altri 500 carabinieri per rafforzare la 
vigilanza anti-sciacallaggio. Al personale civile e 
militare dei ruoli dello stato si aggiungono oltre 2000 
soccorritori delle diverse specialità appartenenti alle 
associazioni di volontariato integrate nella protezione 
civile. A queste forze, provenienti da tutte le regioni 
d’Italia, si aggiungono i duemila operatori della 
regione e della protezione civile dell’Abruzzo.

Morti i quattro ragazzi
della casa dello studente 
Si sono perse ieri pomeriggio le speranze di 
recuperare vivi i quattro studenti rimasti sotto le 
macerie della casa dello studente. Ad annunciarlo è 
stato Ferdinando Di Orio, rettore dell’Università 
dell’Aquila: «Mi hanno comunicato che i quattro 
ragazzi della casa dello studente rimasti sotto le 

macerie sono deceduti, ora devono trovare il modo di 
recuperarli. È una tragedia: pensare a degli studenti 
che muoiono così è una sofferenza indicibile. 
Abbiamo tutti gli edifici danneggiati. Stiamo pagando 
un prezzo altissimo. Tutte le strutture universitarie 
sono in grande difficoltà, ma dobbiamo fare di tutto 
per evitare che ci sia un allontanamento dei nostri 
studenti, senza di loro l’università non esiste. 
Vogliamo tornare a fare il nostro mestiere. Adesso è 
difficile anche solo pensarlo, ma quello è e deve 
essere il nostro fermo obiettivo».

Nel paese fantasma di
Onna quaranta vittime 
Non c’è più nessuno, a Onna, sotto le macerie. Ieri i 
vigili del fuoco, scavando, hanno trovato l’ultima delle 
vittime, un ragazzo di 26 anni. Nel piccolo paesino  
abruzzese, il più colpito dal terremoto e ridotto a un 
cumulo di macerie, ora non manca più nessuno 
all’appello dei dispersi. Il bilancio delle vittime è 

arrivato a 40: Onna contava meno di 400 abitanti.

Da Obama solidarietà
e primi aiuti all’Italia
Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha 
telefonato a Berlusconi  per esprimere il suo 
profondo cordoglio e quello del popolo americano, 
per le vittime del terremoto. Una nota 
dell’ambasciata degli Stati Uniti riferisce che Obama 
ha espresso solidarietà per i feriti e ha sottolineato la 
vicinanza del popolo americano in questo tragico 
momento agli italiani e alle famiglie che hanno perso 
i loro cari, le loro case e il lavoro. Obama ha 
assicurato che gli Stati Uniti sono pronti ad aiutare il 
popolo italiano. L’incaricato d’affari dell’ambasciata 
americana in Italia, Elizabeth Dibble, ha già 
autorizzato lo stanziamento di 50mila dollari per 
l’assistenza umanitaria alle vittime del terremoto. I 
fondi saranno distribuiti attraverso la Croce Rossa 
italiana fornire materiale di prima necessità. 

Le case 
costerebbero 
il 3-4 per cento 
in più. Allora 
meglio la 
vecchia legge

Solo per gli 
edifi ci pubblici  
è obbligatorio 
garantire 
standard 
più elevati

GIOVANNI COCCONI



3
mercoledì 8 aprile 2009

N E W S  A N A L Y S I S

Qualcosa è cambiato. Anche 
se il clima da unità naziona-

le sostanzialmente regge, pure 
qualche segno di un improvviso 
rannuvolarsi del cielo politico ieri 
è affiorato. Altrimenti una pole-
mica a distanza come quella fra 
Franceschini e Berlusconi sulla 
opportunità degli aiuti stranieri, 
che non è esplosa con fragore e 
che però c’è stata, non si spieghe-
rebbe. 

Non si è capito il no di Berlu-
sconi alla disponibilità dei paesi 
stranieri a dare una mano (visto-
samente corretto in serata): «Non 

c’è niente di male», 
aveva detto il segre-
tario del Pd, timoro-
so che l’Italia da sola 
possa non farcela. 

La querelle sa-
rebbe facilmente 
accantonabile se es-
sa non rivelasse 
qualche cosa di più 
concreto: l’impres-

sione è che i democrats non ap-
prezzino per nulla la “narrazione” 
della tragedia abruzzese che il 
premier fa quotidianamente in 
diretta, per la quale tutto, ma pro-
prio tutto ciò che lo stato doveva 
fare è stato fatto. Che le cose, pur 
in una situazione drammatica, 
stanno andando per il verso giu-
sto. Che gli aiuti sono scattati 
subito, che gli sciacalli non avran-
no scampo, che i soldi per rico-
struire ci sono, che ha chiamato 
pure Obama per dare una mano, 
che tutto sarà sistemato in fretta, 
che gli sfollati hanno trovato un 
consono riparo al punto che, co-
me ha detto ieri il presidente del 
consiglio a mamme e bambini, 
si può andare al mare, in ottimi 
alberghi, paghiamo noi e ricorda-
tevi la crema solare.  

«Noi non facciamo polemi-
che – diceva ieri un autorevole 
esponente del Nazareno – però 
Berlusconi sta facendo tutto da 
solo e non perde occasione per 
farsi propaganda». La situazione 
è più grave di quanto il premier 
vuole far credere. Certo, nessuno 
dubiti sulla convergenza del Pd 
quando si tratterà di approvare in 

parlamento i provvedimenti ne-
cessari, a partire dagli stanzia-
menti per la popolazione colpita 
dal sisma, e tuttavia i dem si 
aspetterebbero un maggiore 
coinvolgimento e soprattutto più 
rispetto per la realtà, che non è 
edulcorabile a fini di propaganda. 
«Insomma, un po’ meno prota-
gonismo e un po’ più di concre-
tezza accettando gli aiuti stranie-
ri adesso, subito, non domani», 
dice Giovanna Melandri.  Non 
alzano la voce i leader nazionali 
ma se necessario parleranno, co-
me d’altronde già stanno facendo, 
gli amministratori abruzzesi, ben 
poco entusiasti di come stanno 
andando le cose. Per di più, agli 
uomini di Franceschini non è 
piaciuta quella che alla camera 
ieri si definiva «una passerella di 
ministri», di cui non si sente bi-
sogno, basta e avanza la presenza 
quotidiana del premier. 

C’entra Bertolaso? Su di lui 
non si discute, e farlo ora sareb-
be una follia. Il capo della prote-
zione civile riscuote un larghis-
simo credito, nella maggioranza 
come nell’opposizione, perché 
– come dice il pidiellino Guido 
Crosetto – «Bertolaso è uno che 
apre il rubinetto: se servono mil-
le vigili del fuoco in più lui lo 
apre e li trova». In verità, sembra 
che qualche problemino lo ab-
bia posto anche La Russa, sul-
l’utilizzo dei militari in Abruzzo. 
Mentre il suo collega Maroni è 
stato duramente attaccato alla 
camera dal Pd Bressa che lo ha 
gentilmente invitato a stare al 
Viminale per coordinare il lavo-
ro piuttosto che presidiare l’aula 
di Montecitorio dove si discute-
va con durezza del ddl sicurezza 
con la contestatissima norma 
sulle ronde. Quest’ultima vicen-
da dimostra concretamente che 
il Pd non sacrifica la battaglia 
durissima fino all’ostruzioni-
smo contro i provvedimenti del 
governo sull’altare dell’ unità 
nazionale sulla tragedia abruz-
zese: sono due piani distinti. E 
lo si vedrà meglio avvicinandosi 
man mano alla campagna elet-
torale.

La prima cosa da stabilire, 
probabilmente è cosa inten-

da il premier per new town. Allo 
stato attuale, infatti, siamo fermi 
a qualche battuta. «Bisogna ca-
pirne di più, – dichiara Lorenzo 
Bellicini, direttore del Cresme, il 
centro di ricerca finanziato dal-
l’industria edilizia – per esem-
pio, se si tratta di operazioni 
private, private/pubbliche, o 
pubbliche. Solo dopo ci sarà tut-
ta una parte di fattibilità da stu-
diare, anche in rapporto al suolo 
disponibile». 

Fatto sta che proprio le ulti-
me dichiarazioni – «mi piacereb-
be che si costruisse a l’Aquila la 
prima new town», ha detto Ber-
lusconi in una memorabile pun-
tata di Porta a Porta, «realizzabi-
le in 24-28 mesi» – ha fatto se-
gnare un indubbio salto di qua-
lità alla questione. 

Siamo nel campo delle inter-
pretazioni, certo. Ma sembra 
escluso che il premier si riferisca 
alle utopiche città giardino teo-

rizzate alla fine 
dell’800 da Howard. 
Piuttosto si può 
presumere che si 
stia parlando del-
l’esperienza delle 
new town inglesi del 
secondo dopoguer-
ra o delle villes nou-
velles francesi. In-
somma, da quartie-

ri , a veri e propri nuclei urbani. 
Non Milano 2, dunque. 

L’icona del Berlusconi costrutto-
re. Che però non è propriamen-
te una new town. «Piuttosto una 
lottizzazione convenzionata», 
dichiara l’urbanista Paolo Berdi-
ni. Ben fatta, certo, ma senza gli 
elementi qualificanti gli spazi 
pubblici. Istituzioni, piazze, luo-
ghi simbolo. Al massimo qual-
che ufficio.

«Le nouvelles villes francesi 
degli anni ’70 sono invece città 
di densità robuste, sopra i cento-
mila abitanti, con, purtroppo, 
nessun ingrediente di qualità 
urbana». Luoghi dove ora c’è so-
lo immigrazione. «È l’arco vero 
delle banlieue», dice Berdini. 

Nonostante il premier faccia 
uso dell’inglese, è alla Francia 
dunque che dovremmo guarda-
re. Recentemente lo stesso Nico-
las Sarkozy ha parlato di una o 
due nouvelles villes da realizzare 
nella regione dell’Ile de France. 

E se invece fosse tutto molto 
più semplice? Per il sociologo 
urbano Massimo Ilardi, le new 
town di cui parla il premier, po-
trebbero non essere delle novità 
in senso assoluto. Ne abbiamo 
avute in Irpinia, o in Umbria. E 
più che alle grandi città francesi 
o londinesi, sono riconducibili al 
modello americano delle encla-
ve. Veri e propri tessuti autosuf-
ficienti, in quel caso molto sor-
vegliati e di difficile accesso. 

Altra cosa è capire, che tipo 
di relazioni si instaurino in que-
sti luoghi ricostruiti a poco cen-
tinaia di metri dai paesi fanta-
sma. «È chiaro che con il centro 
abbandonato si generano rela-
zioni chiuse», spiega Ilardi. E 
nella new town? «Certo, nelle 
nuove generazioni si interrompe 
la memoria con i luoghi d’origi-
ne. Ma, non sono necessaria-
mente degradate. Se i centri so-
no piccoli si tende a ristabilire le 
relazioni sociali preesistenti». Il 
motivo di tanto ottimismo risie-
de nel fatto che noi siamo «ge-
neticamente dei cittadini». «Il 
mito urbano è nel nostro dna», 
continua Ilardi, «altro caso ri-
spetto a quello americano, che è 
un paese antimetropolitano, o al 
caso francese, con cinque sei 
città molto forti e senza il nostro 
tessuto dei piccoli centri». 

Insomma, nouvelles villes o 
semplice ricostruzione di picco-
li centri? Vera grandeur, o sano 
pragmatismo ammantato di un 
po’ di propaganda? Lutetia o 
qualcosa di più di Milano 2? Si 
vedrà. 

«Il problema – spiega Belli-
cini – sarà coniugare identità 
territoriali ben note e innovazio-
ne». E soprattutto, visto il caso di 
molte realtà sconvolte dal sisma, 
con abitanti ancora costretti a 
vivere in prefabbricati, costruir-
le, le nuove case.

Attività produttive alla parali-
si all’Aquila e dintorni, con 

una stima dei danni solo appros-
simativa, poiché è ancora impos-
sibile raggiungere molti siti. C’è 
il divieto della protezione civile, 
impegnata ancora in opere di 
soccorso alla cittadinanza, di en-
trare nei capannoni industriali. 
Ci sono poi le botteghe artigiane 
distrutte, gli esercizi commercia-
li inghiottiti dalla terra. Per non 
parlare dei danni nei campi (che 
la Coldiretti stima in 100 milioni 
di euro), la distruzione delle stal-
le e degli animali, il dissesto del-

la viabilità rurale.
Si attendono le 

72 ore dal sisma per 
il via ai sopralluo-
ghi dei tecnici così 
da rientrare nelle 
aziende. Imprendi-
tori e lavoratori sen-
za lavoro, senza 
sapere se domani 
avranno ancora 

un’impresa o un’occupazione. È 
l’Abruzzo produttivo che dispe-
ratamente cerca di serrare le fila. 
Con lo spettro di essere ricaccia-
to indietro, a quell’Obiettivo 1 da 
cui era uscito. Molte sedi asso-
ciative sono andate distrutte 
(Confartigianato, Confcomm-
mercio, Confcooperative) ren-
dendo più difficile l’assistenza.

Oggi le associazioni impren-
ditoriali e i sindacati si riuniran-
no per fare il punto. Si partirà 
dalle assicurazioni di Berlusco-
ni: «Abbiamo deciso di ricom-
prendere negli ammortizzatori 
sociali anche i lavoratori autono-
mi, ossia chi ha delle attività 
commerciali». Sospesi i paga-
menti delle tasse locali e nazio-
nali per i comuni colpiti, come 
garantito dall’Agenzia delle En-
trate, sulla base delle esperienze 
delle precedenti calamità il Pd, 
con il deputato Massimo Van-
nucci, chiede al governo anche 
la proroga dei contributi previ-
denziali sia per la quota spettan-
te alle imprese che ai lavoratori 
cui verrebbe così corrisposta una 
busta paga “pesante”, oltre all’at-
tivazione di una garanzia di ulti-

ma istanza da parte dello stato 
per le aziende indebitate. E, in 
vista del consiglio dei ministri, i 
tre leader di Cgil, Cisl e Uil (Epi-
fani, Bonanni e Angeletti) hanno 
chiesto in una lettera al premier 
la garanzia dei salari e degli sti-
pendi in via ordinaria e straordi-
naria per tutti i lavoratori delle 
zone colpite dal terremoto, il 
mantenimento dei rapporti di 
lavoro e stop ai licenziamenti. 

Basti pensare che in Abruz-
zo operano 132.511 imprese di 
cui 36.319 artigiane. Domenico 
Giangiulli, segretario di Confar-
tigianato Abruzzo, spiega a Eu-
ropa che si sta per aprire un 
centro mobile per l’assistenza a 
imprese e cittadini mentre 50 
ditte artigiane provenienti da 
altre province sono al lavoro con 
la protezione civile per il primo 
soccorso: «Le ditte qui sono tutte 
ferme, nessuno sta lavorando. Ci 
auguriamo che siano presi al più 
presto interventi strutturali da 
parte del governo e della Regio-
ne». Il credito sarà vitale per 
molte aziende e l’Abruzzo conta 
su 23 Confidi ben strutturati e  
di medie dimensioni: «Confidia-
mo in un potenziamento da par-
te del governo dei nostri Confi-
di». Il presidente di Ascom Aqui-
la e di AscomFidi Marsicana, 
Roberto Donatelli, al termine di 
una lunga riunione ieri di tutta 
la Confcommercio abruzzese 
annuncia la richiesta alla prote-
zione civile di un censimento 
delle attività commerciali al fine 
di poter riaprire quanto prima gli 
esercizi abilitati rifornendoli. «Il 
presidente di Confcommercio, 
Carlo Sangalli, ci ha assicurato 
che dopo Pasqua sarà qui e av-
vierà tutte le iniziative necessarie  
presso il governo». E se oggi Pao-
lo Galassi, presidente di Confapi 
(che associa in Abruzzo 1.100 
imprese) sarà all’Aquila, Con-
fcooperative (400 coop associate 
nella regione) parla di paralisi 
totale dell’attività e annuncia l’ar-
rivo di 5 camper-roulotte: dalle 
cooperative agroalimentari sono 
arrivati 250 quintali di prodotti 
di prima necessità.

Dietro la polemica
sugli aiuti stranieri

New town, nouvelles 
villes o L’Aquila2?

Fermo l’Abruzzo
che produce

STEFANO BALDOLINI RAFFAELLA CASCIOLI

Berlusconi
criticato 
a mezza voce: 
non è vero 
che tutto sta 
funzionando

È da escludere 
che il premier 
si riferisca 
alle utopiche 
città giardino 
dell’800

Imprenditori 
senza aziende 
e lavoratori 
senza lavoro. 
Servono aiuti
all’economia

MARIO LAVIA

Dubbi sull’efficienza degli aiuti, scontro sul decreto sicurezza: l’unità nazionale durerà poco. 
C’è un modello americano dietro le idee di Berlusconi sulla ricostruzione: funzionerà? In 
Abruzzo un disastro anche economico: come il governo proverà a fronteggiare la crisi.

Il sisma in prima pagina 
sui grandi giornali esteri 
La foto simbolo del terremoto abruzzese, nei giornali 
di tutto il mondo, è quella della facciata della 
prefettura dell’Aquila ridotta a un rudere, con la scritta 
spezzata “Palazzo del governo”. Dal Financial Times a 
Le Monde, dall’Herald Tribune a El Pais, al New York 
Times, alla Bild, i grandi giornali della stampa estera 
sottolineano la gravità e le dimensioni del disatro che 
ha colpito l’Italia: l’alto tributo di vittime e il gran 
numero degli sfollati. Frequente anche la citazione del 
“caso” Giuliani, il tecnico che aveva segnalato la 
pericolosità dell’aumento delle attività sismiche nel 
sottosuolo della conca aquilana.
 

Bertolaso tiene il punto,
prevedere è impossibile 
«Sento dire di un allarme diffuso in Abruzzo circa la 

possibilità che si verifichi un nuovo evento sismico. 
Ribadisco quanto ho già detto precedentemente: 
ovvero l’attuale impossibilità di previsione di eventi 
sismici. Questa è la scienza». Così il capo della 
protezione civile Guido Bertolaso, ha tagliato corto 
sulle voci e gli allarmi che si sono diffusi ieri in 
Abruzzo tra la popolazione colpita dal terremoto.

Nelle zone colpite ora in 
arrivo anche le piogge
A ostacolare l’azione dei soccorrritori e a rendere 
difficile la vita degli sfollati alloggiati nelle tendopoli 
adesso arriva anche il maltempo. Il meterologo della 
Epson Meteo Andrea Giuliacci annuncia brevi e 
improvvisi temporali in formazione sull’Appennino 
centrale e all’interno dell’Abruzzo. Le piogge 
arriveranno domani, giovedì, insistenti e a tratti 
intense. Altra pioggia è prevista nella zona del 
capoluogo abruzzese anche venerdì, mentre una 
seconda perturbazione porterà nuovi acquazzoni tra la 

giornata di sabato e domenica di Pasqua. 

In 25mila per anni non 
torneranno più a casa
«Ci sono 20-25mila sfollati che non possono tornare a 
casa. Speriamo che questa situazione non duri
per troppi anni». Il drammatico allarme è stato 
lanciato ieri da Gianni Chiodi, presidente della regione
Abruzzo, al termine della riunione Governo-Regioni.    

Abruzzo, Marche e Lazio, 
sciacallaggio telefonico  
Per tutto il giorno, spacciandosi per operatori della 
protezione civile o fuzionari prefettizi, hanno 
scatenato il panico lanciando allarmi di nuovi forti 
scosse di terremoto e persino di maremoti. Gli 

sciacalli telefonici, ricorrendo a sms terroristici, sono 
entrati in azione a Rieti, all’Aquila e Avezzano e nelle 
Marche, a Pesaro e Ascoli Piceno. In molti casi la 
popolazione impaurita ha abbandonato case e uffici, 
riversandosi in strada a Rieti, Avezzano e a Pesaro. 

Cgil-Cisl-Uil, fondo per 
versare un’ora di lavoro 
Le Segreterie nazionali Cgli-Cisl-Uil hanno deciso di
assumere un’iniziativa congiunta di aiuto alle 
popolazioni delle zone terremotate che sia efficace e 
tempestiva. In analogia con gli interventi concordati 
in occasione di altre calamità naturali, prenderanno
contatto con le associazioni datoriali per favorire la 
raccolta della sottoscrizione volontaria di un’ora di 
lavoro. I tre sindacati hanno aperto il conto corrente 
bancario n. 12.000 intestato “CGIL CISL UIL 
terremoto Abruzzo 2009” presso UGF Banca, filiale 
157 Roma , con codice IBAN IT23W0312705011CC15
70012000, sul quale far confluire la raccolta. 
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«Non convince l’idea di Berlusconi di 
costruire a l’Aquila delle new town. Un conto 
è ricostruire la città con criteri di sicurezza, 
efficienza, qualità, tenendo conto della sua 
storia, un’altra immaginare insediamenti che 
contrastano con le caratteristiche del 
territorio».

REALACCI: NO ALLE NEW TOWN

Ricostruire in sicurezza

IN BREVE

POUL NYRUP
RASMUSSEN
Presidente
del Pse

Io sono fiducioso che il Pse e il Pd 

saranno insieme nello stesso 

gruppo all’europarlamento.

GIANCLAUDIO
BRESSA
Vicepresidente
del gruppo Pd

Se Maroni resta in aula, vuol dire che 

è più preoccupato per le sue ronde 

che non per la situazione in Abruzzo.

LUCIANO
VIOLANTE
Ex presidente
della camera

Non sono disponibile a candidarmi 

alle europee. Il parlamento non è 

una porta girevole.

Duecento milioni di euro, sui 350 del 
programma operativo della regione 
Abruzzo, potranno essere riprogrammati. 
Ma Gianni Pittella chiede al governo che gli 
aiuti siano condizionati all’applicazione 
degli standard europei di resistenza ai 
sismi. 

200 MILIONI DALLA UE

Rispetto di criteri antisismici

Una prima soluzione per reperire alloggi 
agli sfollati, suggerisce Enzo Bianco, 
potrebbe essere quella di destinare ai 
senzatetto le seconde case sfitte, 
compensando i proprietari con sgravi ed 
agevolazioni fiscali, a partire da Ici e 
Tarsu.

SENZATETTO

Sgravi fiscali a chi ospita

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

CANALE 890 DI SKY

MERCOLEDÌ 8 APRILE 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. De Gregorio

11.45 FINIMONDO

14.05 PIOVONO PIETRE

15.15 SPECIALE REDazione

 intervista a Raffaele Lombardo

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 LAVORO E WELFARE

19.15 TITOLI

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO

 La signora in rosso – Nilde Iotti

23.15 TRIBUNA POLITICA

MERCOLEDÌ 8 APRILE 2009

10.00 OGGI con Chiara Geloni

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio

 Vittoria Franco

 e Chiara Valentini

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Salvatore Aloise

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA in studio 

 Claudio Piersanti

19.30 BRUXELLES NEWS

 a cura di Luca Nitiffi 

20.00 100 SECONDI

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Bisogna accelerare il lavoro per rifornire la po-
polazione di tende riscaldate, di bagni e cibo. 

Per domani (oggi, ndr) si prevede pioggia intensa e la 
situazione rischia di diventare molto difficile». Miche-
le Fina, assessore con delega alla protezione civile alla 
provincia de L’Aquila, chiarisce a Europa che l’emergen-
za delle prime ore non è affatto terminata, nonostante 
i messaggi tranquillizzanti che vengono dal presidente 
del consiglio. Improvvisamente è costretto a riattaccare 
il telefono. Richiama e spiega: «È crollato un ponte».

Coordinare i soccorsi, soprattutto in queste primis-
sime fasi, è fondamentale. «Gli aiuti non richiesti ri-
schiano di essere ingombranti – conferma Fina – dob-
biamo attendere le indicazioni della protezione civile». 
La mobilitazione, comunque, è già partita. Anche il Pd 
ha messo in moto la propria macchina, in Abruzzo e 
nel resto del paese. Fina, che è anche segretario provin-
ciale del partito, spiega: «L’impegno dei nostri militan-
ti in questo momento è rivolto a sostegno della prote-
zione civile e per sollecitare le istituzioni a fare quanto 
è necessario. Abbiamo attivato una rete di solidarietà, 
mettendo a disposizione anche le nostre abitazioni sia 
nelle città della provincia, sia nei comuni limitrofi, per 
ospitare gli sfollati».

Da Roma, una struttura coordinata da Federica 
Mogherini, Donato Mosella e Ettore Rosato è al lavoro 
per raccogliere le disponibilità di aiuto che arrivano da 
iscritti e simpatizzanti del Pd di tutta Italia e girarli 
alla protezione civile. Nel tardo pomeriggio di ieri, al 
Nazareno erano giunti via e-mail (volontari.abruzzo@
partitodemocratico.it), fax (06.69532465) o telefono 
(848.888.800, al costo di una chiamata urbana) già 
circa cinquecento nomi di persone pronte a partire per 
l’Abruzzo, anche nei prossimi mesi. «La protezione 
civile – spiega Mosella – ci ha chiesto di mettere a di-

sposizione soprattutto personale qualificato in campo 
medico, ma anche idraulici, elettricisti o tecnici che si 
possono aiutare a ristabilire le comunicazioni. Noi ri-
chiamiamo chi ci dà la propria disponibilità per verifi-
care se ha le competenze richieste e poi inviamo i nomi 
alla protezione civile per inserirli nella macchina dei 
soccorsi».

Accanto alle disponibilità individuali, è partita dal-
la sede del Pd una lettera rivolta a tutti i comitati pro-
vinciali e regionali del partito per preparare un inven-
tario di cucine da campo, tensostrutture, tavoli, panche 
e ogni altro materiale che può essere utile in queste 
prime ore. «Alcuni pulmini sono già pronti a partire 
– afferma Mosella – aspettano solo il via libera della 
protezione civile per unirsi alle loro colonne di soccor-

so». In questo caso, sono state soprattutto le regioni 
“rosse”, sedi storiche delle feste dell’Unità, a mettere a 
disposizione il loro patrimonio. Già ieri dal Pd dell’Emi-
lia Romagna, ad esempio, sono giunti in Abruzzo una 
cucina da campo in grado di sfornare 600 pasti per ogni 
turno e una tendopoli che può accogliere 400 sfollati. 
Ma anche Toscana, Umbria e Marche sono in piena 
mobilitazione, mentre tutti i sindaci dem della provin-
cia di Rieti stanno organizzando la ricezione delle 
persone che hanno dovuto abbandonare le proprie 
abitazioni nelle famiglie delle loro città. «Stiamo anche 
preparando l’invio di tendoni – aggiunge Mosella – che 
possano servire per ospitare scuole o cappelle per le 
prime attività sociali, al servizio della popolazione ri-
masta nelle città colpite dal terremoto».

Dem mobilitati in tutto il paese
«C’è bisogno di tende e bagni»
L’assessore Michele Fina: «L’emergenza non è fi nita». Il Pd organizza volontari e materiale

Le regole dell’unità nazionale

segue dalla prima

Qui il discorso si fa ancora più difficile e 
delicato, perché nell’attività dei politici è 
sempre molto labile la distinzione fra gesti 
compiuti nell’interesse collettivo e operazio-
ni dettate dal calcolo di parte. Quando poi c’è 
di mezzo Berlusconi, la distinzione diventa 
al limite dell’impossibile.

Avendo alle spalle casi drammatici e ver-
gognosi di latitanze governative da situazio-
ni d’emergenza, non si può che dire che la 
presenza all’Aquila del presidente del consi-
glio sia un fatto criticabile. Anzi. Se non è di 
intralcio agli interventi – e ieri non lo è stato 
– la visibilità del capo del governo può fun-
zionare da rassicurazione verso le vittime e 
da stimolo, perfino in funzione di controllo, 
verso la macchina dei soccorsi.

Poi, certo, è difficile chiedere a Berlusco-
ni di non essere Berlusconi. Dunque vanno 
prese per quello che sono sia le battute sugli 
sfollati al mare (a patto che la questione sia 
trattata seriamente a parte, e col concorso dei 
rappresentanti locali della popolazione) che 
la specifica «paghiamo noi», dove per noi si 
intende lo stato italiano anche se Berlusconi 
fa intendere le proprie tasche.

Vista la piena fiducia che il presidente del 
consiglio – e non solo lui – ripone nel com-
missario Bertolaso, rimane il dubbio sulla 
effettiva utilità, da oggi in poi, di una quoti-
diana presenza di Berlusconi fra gli sfollati 
e davanti alle telecamere delle troupe inviate 
in Abruzzo. È chiaro che il premier gioca il 

bis dell’emergenza rifiuti a Napoli, che fu un 
mix di sacrosanto interventismo e di opera-
zione propagandistica. In un caso tragico 
come l’attuale c’è una soglia – ci siamo abba-
stanza vicini – oltrepassata la quale la dove-
rosa e meritoria vicinanza alle popolazioni 
colpite si trasforma in passerella fastidiosa, 
eccessiva, in definitiva sospetta in un mo-
mento pre-elettorale.

Che la scivolata sia sempre dietro l’ango-
lo s’è visto del resto ieri alla camera, dove si 
discuteva del pacchetto sicurezza – ronde e 
tutto il resto – e dove il ministro Maroni e 
una parte della destra hanno vistosamente 
cercato di approfittare dell’emergenza abruz-
zese per neutralizzare l’opposizione alle mi-
sure più assurde di quel provvedimento.

Anche Maroni ha la sua campagna elet-
torale e le sue operazioni di immagine da 
sfruttare: ma anche nel suo caso c’è in ballo 
la credibilità di una istituzione in un mo-
mento critico, qualcosa di più grande di quat-
tro voti da raccattare nelle valli padane.

Dopo una tragedia di queste proporzioni, 
la gestione dell’emergenza e la ricostruzione 
sono operazioni di grande complessità. Ven-
gono coinvolti tanti livelli, nazionali e locali, 
tanti enti, tanti soggetti pubblici e privati, 
tanto volontariato. La competenza, la passio-
ne, le risorse economiche, lo spirito di sacri-
ficio e di solidarietà vengono messi a dispo-
sizione di un obiettivo comune, più alto di 
qualsiasi interesse politico. Il giorno che 
tutto ciò venisse sviato, distorto, tradito, il 
boomerang per chi si fosse reso colpevole di 
un simile atto sarebbe terribile.
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N E W S  A N A L Y S I S

Lo sfidante di Ahmadinejad apre al “Grande Satana” e cerca il consenso degli elettori giovani. 
A Bruxelles si scommette sull’ex-premier inglese per la poltrona di presidente “reale” dell’Unione. 
E a Berlino la proposta di Obama sulla Turchia in Europa lacera la Grande Coalizione.

Ha bollato come “estremi-
sta” la retorica dell’attuale 

presidente Mahmoud Ahmadi-
nejad. Ha riconosciuto l’Olocau-
sto come un “crimine” realmen-
te accaduto pur criticando allo 
stesso tempo l’atteggiamento dei 
paesi europei nei confronti del 
popolo palestinese. Ha chiesto 
un’informazione più aperta e la 
fine del monopolio statale sulla 
televisione. Mir Hossein Mou-
savi, il principale sfidante mode-
rato di Ahmadinejad nelle ele-
zioni presidenziali che si terran-
no in Iran tra poco più di due 

mesi, ha lanciato il 
suo messaggio di 
rinnovamento nel 
corso di una lunga 
e affollata confe-
renza stampa lune-
dì a Teheran, du-
rante la quale ha 
finalmente svelato, 
a quasi un mese 
dall’entrata in cam-

po, i punti-cardine del suo pro-
gramma elettorale.

L’ex primo ministro dei tem-
pi della guerra con l’Iraq, assai 
stimato dall’ayatollah Khomeini, 
si è distanziato con tatto ma chia-
rezza dalle linee portanti della 
politica di Ahmadinejad. Su tut-
to campeggia, secondo Mousavi, 
la necessità di riportare ordine 
all’interno della macchina stata-
le iraniana, sconquassata negli 
ultimi quattro anni dalle conti-
nue dimissioni di funzionari di 
prim’ordine, tra i quali figurano 
ben due governatori della Banca 
centrale, in forte disaccordo con 
il presidente in carica: «Ben no-
ve ministri dell’esecutivo da me 
diretto erano contrari alle mie 
strategie. Ciò nonostante, riu-
scimmo a lavorare insieme per 
tanto tempo». Conscio della pro-
pria scarsa popolarità all’interno 
del vasto elettorato giovanile, che 
ha pochi ricordi di una figura 
uscita dalla politica attiva nel 
lontano 1989, Mousavi si è sca-
gliato contro le unità della poli-
zia buoncostume – promettendo 
di rimuoverle dai luoghi pubbli-
ci – che da un paio d’anni redar-
guiscono e talvolta arrestano 
uomini e donne accusati di non 
rispettare alla lettera i codici 

d’abbigliamento islamici. 
Mousavi non ha inoltre per-

so l’occasione per criticare pure 
la politica estera di Ahmadi-
nejad, che a suo avviso è troppo 
onerosa e tendente all’isolamen-
to internazionale dell’Iran. Dopo 
aver ribadito l’intenzione di pro-
seguire un programma nucleare 
del tutto pacifico, l’ex premier si 
è detto disposto a dialogare con 
Barack Obama se davvero la re-
torica conciliante del presidente 
americano si tradurrà in fatti 
concreti. Mousavi ha comunque 
criticato il discorso di Praga di 
Obama, che secondo lui ha po-
sto in penombra gli intenti posi-
tivi del video messaggio registra-
to in occasione del Capodanno 
persiano. 

Nonostante la presenza di 
chiari punti di discontinuità ri-
spetto ad Ahmadinejad, che po-
trebbero risultare attraenti a un 
elettorato urbano colpito dall’at-
tuale cattiva gestione economi-
ca, l’ex primo ministro si ritrova 
con una strada tuttora in salita 
per raggiungere la vittoria nelle 
votazioni del 12 giugno. A diffe-
renza dello schieramento rifor-
mista, attualmente diviso tra 
Mousavi e l’ex presidente del 
parlamento Karroubi, i conser-
vatori sarebbero prossimi a sve-
lare la candidatura unitaria di 
Ahmadinejad, in seguito alla 
probabile rinuncia del sindaco 
di Teheran, Mohammad Baqer 
Qalibaf. Ahmadinejad potrebbe 
inoltre capitalizzare su un pos-
sibile “ammorbidimento” degli 
Stati Uniti sulla questione ato-
mica. Secondo quanto reso noto 
dal Financial Times, Obama po-
trebbe infatti sollevare a breve, 
in cambio di ispezioni più serra-
te da parte dell’Onu, l’obiezione 
dell’amministrazione Bush sulla 
produzione domestica di uranio 
arricchito da parte di Teheran, 
uno dei principali cavalli da bat-
taglia dell’attuale presidente ira-
niano. Rimane da vedere se gli 
Usa ufficializzeranno tale posi-
zione prima di giugno, dando 
così un significativo apporto in-
diretto a un presidente che potrà 
allora vantarsi di aver costretto 
al compromesso il “Grande Sa-
tana”.

Fare il “costruttore di ponti” 
tra l’America e l’Europa. È 

questo l’obiettivo di Tony Blair 
quando (e se) diventerà primo 
presidente del consiglio euro-
peo. Sì, perché dopo mesi di 
rumor ormai è certo: l’ex pre-
mier britannico mira alla pol-
trona più prestigiosa di Bruxel-
les e rilancia la sua candidatura 
sostenuto dall’amico-nemico 
Gordon Brown, attuale primo 
ministro britannico. 

Ma quella di Blair, che da 
quando ha smesso i panni di 
leader politico si divide tra le 
conferenze internazionali (dove 
è profumatamente pagato) e il 
suo incarico di inviato per il Me-
dio Oriente, è un’ambizione che 
al momento non ha alcun fon-
damento. La figura di presiden-
te del consiglio europeo, che per 
cinque anni rappresenterà la 
Ue in sede internazionale, è 
infatti legata all’entrata in vigore 
del nuovo trattato di Lisbona, 
che è ancora lettera morta. Se 

l’Irlanda voterà di 
nuovo “no” al pros-
simo referendum e 
la Repubblica ceca 
non ratificherà la 
carta, per Blair 
quella poltrona ri-
marrà un sogno. 

Ma Tony ci spe-
ra fino in fondo e 
andrà in giro per i 

governi europei a raccogliere 
consensi. L’agenda politica 
l’astuto Blair l’ha già trovata: se 
otterrà lo scettro europeo mire-
rà a creare una nuova alleanza 
transatlantica tra l’America in 
versione “multilaterale” di Ba-
rack Obama e l’Europa. Da pri-
mo ministro Blair ha sempre 
professato il suo amore per l’Eu-
ropa e al tempo stesso quello 
per gli Usa, giocando un ruolo 
da “pontiere” tra le due sponde 
dell’Atlantico. Esattamente ciò 
che intende fare ora, ma come 
rappresentante dell’intero con-
tinente. 

A remare contro le sue am-
bizioni vi sono però le sue pas-
sate “credenziali”. Il nome di 
Blair è inevitabilmente associa-
to alla guerra in Iraq e agli erro-
ri dell’intervento armato. Il duo 

Blair-Bush ha riempito per trop-
po tempo le cronache planeta-
rie. E bisognerà vedere se lui 
che è stato il più fedele alleato 
di George W. riuscirà a diventa-
re grande amico di Obama.

Inoltre, non è che negli ul-
timi due anni, in qualità di in-
viato del quartetto per il Medio 
Oriente, abbia portato a casa 
grandi risultati. Anzi, alcuni 
giorni fa è sembrato quasi voler 
gettare la spugna dicendo che 
se non si troverà a breve una 
soluzione, il processo di pace è 
a rischio.

A oggi Tony Blair può con-
tare, oltre che su quello di 
Brown, sull’appoggio del presi-
dente francese Nicolas Sarkozy 
(dopo un’iniziale opposizione). 
Sarkozy pensa che Blair sia l’uo-
mo giusto per guidare l’Europa 
sullo scacchiere internazionale, 
mentre il primo ministro ingle-
se ritiene che l’Inghilterra deb-
ba avere un ruolo chiave nel 
“nuovo ordine mondiale”. In 
cambio, Londra avrebbe già da-
to il suo sostegno a un eventua-
le Barroso-bis alla Commissio-
ne europea.

Ma sono molti i leader favo-
revoli alla candidatura di Blair, 
valutando che abbia lo spessore 
giusto per guidare il blocco eu-
ropeo e sapendo quanto sia 
amato negli Stati Uniti. La scor-
sa settimana l’ex premier bri-
tannico ha fatto visita in Svezia 
dove ha tenuto una conferenza 
sul clima insieme all’ex presi-
dente americano Bill Clinton e 
durante il G20 ha avuto modo 
di conversare, di sicuro anche 
sul tema della sua candidatura, 
con il presidente della commis-
sione europea José Manuel Bar-
roso. Insomma, Blair si sta 
muovendo a 360 gradi nella sua 
auto-promozione. 

Nessun altro leader euro-
peo si è opposto finora alla sua 
candidatura. Ma Angela Me-
rkel, qualora la Cdu fosse scon-
fitta alle elezioni parlamentari 
di settembre, potrebbe diventa-
re una rivale non da poco. Gira 
voce infatti che anche lei ambi-
rebbe alla poltrona di presiden-
te europeo nel caso si ritrovasse 
senza quella di cancelliera. 

«Gli Stati Uniti sostengo-
no energicamente la 

richiesta della Turchia di diven-
tare membro dell’Unione Euro-
pea». Questa frase di Barack 
Obama, pronunciata in occasio-
ne della sua visita ad Ankara, ha 
scatenato l’ira dei politici conser-
vatori tedeschi e ha riaperto, a 
pochi mesi dalle europee, un 
dibattito che sembrava archivia-
to. Le critiche più pesanti rivolte 
a Obama provengono soprattut-
to dalla Csu: «Il presidente ame-
ricano non deve immischiarsi 
negli affari interni dell’Ue», ha 

detto Bernd Pos-
selt, portavoce della 
Csu nel parlamen-
to europeo. Poi ha 
aggiunto con un 
pizzico di sarca-
smo: «Se proprio 
vuole, Obama po-
trebbe accogliere la 
Turchia come cin-
quantunesimo sta-

to americano». Anche Dorothee 
Bär, vice-segretaria generale del 
partito cristiano-sociale, non ha 
peli sulla lingua: «Non abbiamo 
bisogno dell’aiuto di nessuno 
per capire se la Turchia abbia o 
meno i requisiti per entrare in 
Europa». Meno severo con Oba-
ma è, invece, il parlamentare 
della Cdu Ruprecht Polenz: «È 
vero che la Turchia merita una 
prospettiva concreta di entrare 
in Europa, ma è anche vero che 
deve risolvere alcune questioni 
fondamentali», ha detto facen-
do riferimento al genocidio de-
gli armeni, finora negato dalle 
autorità turche.

Mentre all’interno della 
Cdu/Csu prevalgono le critiche 
al presidente americano, la Spd 
sembra spaccata in due fronti: 
da un lato alcuni esponenti so-
cialdemocratici – come il mini-
stro di stato per gli affari esteri, 
Gernot Erler – difendono Oba-
ma, ritenendo che la Cdu/Csu 
rischia di «autoisolarsi all’inter-
no dell’Unione Europea». Dal-
l’altro lato, invece, alcuni – come 
la deputata del Bundestag d’ori-
gine turca, Lale Akgün – rim-
proverano alla Turchia di non 
aver fatto ancora abbastanza per 
meritare un posto nell’Ue. Basta 

pensare ai pericoli che corrono 
gli intellettuali impegnati in 
Turchia affinché il genocidio nei 
confronti degli armeni venga 
riconosciuto, oppure a far sì che 
anche il popolo curdo possa 
esprimere la propria cultura.

E l’opposizione? I liberali 
della Fdp preferiscono tacere, 
consapevoli di poter infastidire 
la Cdu/Csu inutilmente. Sul 
nodo spinoso dell’ingresso della 
Turchia in Europa il partito di 
Guido Westerwelle non si è mai 
posizionato con fermezza. I Ver-
di, invece, si trovano in piena 
sintonia con il presidente statu-
nitense, convinti più che mai 
che la Turchia è un paese strate-
gico, capace di allacciare la cul-
tura islamica a quella occidenta-
le.

Ma proprio su quest’ultimo 
punto gli opinionisti tedeschi si 
sono divisi: secondo il quotidia-
no Süddeutsche Zeitung, il veto 
espresso dal premier turco Re-
cep T. Erdogan in occasione 
della nomina di Ader Fogh Ra-
smussen a segretario generale 
della Nato, motivato con la man-
cata censura da parte del pre-
mier danese delle “vignette anti-
islamiche”, dimostra che la 
Turchia non è ancora matura 
per un’Europa democratica e 
liberale. Anche il quotidiano 
berlinese Die Tageszeitung so-
stiene che questa vicenda abbia 
ancora una volta confermato, 
che la Turchia rappresenti so-
prattutto «gli interessi del mon-
do islamico» e non – appunto 
– un ponte di collegamento tra 
le due culture.

Il settimanale Der Spiegel, 
invece, si chiede come mai i par-
titi conservatori abbiano attacca-
to così duramente Obama dopo 
il suo discorso al parlamento 
turco. Secondo il settimanale 
berlinese, la vecchia questione 
riguardo all’ingresso della Tur-
chia in Europa sarà il tema cen-
trale della Csu durante la cam-
pagna elettorale per le europee. 
Visto che il partito bavarese do-
vrà superare la soglia del cinque 
per cento in tutti i Länder, avrà 
bisogno di un tema popolare per 
conquistare gli elettori a livello 
federale.

La rivoluzione
riformista di Mousavi

Il transatlantico Tony
al timone della Ue

Barack “il turco”
divide la Germania

ALESSANDRO BELLARDITA

PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Celebrare i 41 anni dalla morte di 
Martin Luther King il 4 aprile 

scorso ma, sopratutto, agire come “te-
sta di ponte” in vista delle aperture del 
governo di Barack Obama – prossime 
e attese da tutti come imminenti – nei 
confronti del regime di Raúl e Fidel 
Castro. È questo l’obiettivo del viaggio 
a Cuba di 7 deputati democratici che 
integrano il Congress Black Caucus 
(Cbc) fondato nel gennaio 1969 da 12 
parlamentari afroamericani che face-
vano parte del Congresso degli Stati 
Uniti in quel momento e che, da allora, 

rappresenta l’ala più progressista del 
partito di Obama. Barbara Lee, Melvin 
Luther Watt, Michael Makoto Honda, 
Laura Richardson, Bobby Rush, Mar-
cia L. Fudge e Emanuel Cleaver II, 
questi i nomi dei sette deputati accom-
pagnati a Cuba da Patrice Willoughby, 
assistente esecutiva del Cbc – che oggi 
conta su 42 membri – e da quattro 
militari dell’ufficio di collegamento con 
il Congresso comandati dal tenente 
colonnello Daniel Wolf. Da quando 
Raúl Castro è al potere a Cuba quella 
dei sette democrats è la prima visita 
ufficiale di una rappresentanza politica 
statunitense di alto livello. Oltre all’in-
contro – quattr’ore di colloquio, ampia-

mente “coperto” dalla tv statale cubana 
– con Raúl che per l’occasione ha mes-
so in guardaroba l’usuale divisa milita-
re verde oliva sostituendola da un ele-
gante abito scuro, i sette deputati han-
no avuto lunghi colloqui con il ministro 
degli esteri Bruno Rodriguez e con il 
presidente del parlamento Ricardo 
Alarcon. Tema centrale, naturalmente, 
la normalizzazione dei rapporti tra i 
due paesi.

«Apprezzo il gesto del gruppo sta-
tunitense». Così Fidel Castro, il líder 
máximo che si è detto entusiasta dei 
visitatori Usa ai quali ha dedicato ieri 
la sua intera riflessione sul quotidiano 
Granma. «In linea di massima, ha 

scritto Fidel, pensano che il 68% del-
l’opinione pubblica Usa sia favorevole 
a un cambio della politica verso Cuba 
e uno di loro ha detto che è necessario 
utilizzare questo momento storico in 
cui coincidono un presidente nero 
alla Casa Bianca e una corrente d’opi-
nione favorevole alla normalizzazione 
delle relazioni». Una visione che non 
si discosta di molto da quanto aveva 
promesso Obama in campagna elet-
torale e che vedrà i primi frutti nelle 
prossime settimane quando, lo riba-
diva ieri il Wall Street Journal citando 
fonti vicine alla Casa Bianca, il presi-
dente revocherà il bando statunitense 
sulle visite degli esuli cubani ai fami-

liari rimasti nell’isola, così come quel-
lo sulle rimesse economiche degli 
emigranti. Nell’attesa che sia approva-
to dal Congresso il “Freedom to travel 
to Cuba Act”, Obama utilizzerà i suoi 
poteri presidenziali per accelerare l’en-
trata in vigore di una misura che inte-
ressa circa 1,5 milioni di americani 
con parenti nell’isola. Del resto anche 
El Salvador, l’ultimo paese al mondo 
che aveva bandito i viaggi verso la per-
la dei Caraibi, cancellerà la restrizione 
a giugno. «Sarà la prima decisione che 
prenderò quando mi insedierò alla 
presidenza ma – ha detto ieri il neo-
presidente ed ex inviato della Cnn nel 
paese centroamericano Mauricio Fu-

nes – oltre ad aprire ai viaggi, ristabi-
lirò anche le relazioni diplomatiche 
con L’Avana e porrò fine all’embargo 
economico». A differenza di Funes, 
tuttavia, Obama non ha nessuna in-
tenzione di eliminare in tempi brevi 
l’embargo. Ufficialmente per fare pre-
sioni politiche sulla democratizzazio-
ne di Cuba, in realtà soprattutto per-
ché per eliminare l’embargo Barack ha 
bisogno di una larga maggioranza sul 
tema in Congresso. Una maggioranza 
su cui sta lavorando ma che necessita, 
per essere “blindata”, di tempi più 
lunghi, di una paziente tessitura dietro 
le quinte e di un’opera di lobby bipar-
tisan. 

L’aspirante
presidente
iraniano 
lancia il suo 
programma
di governo

Prende quota
Blair per la 
nuova carica 
prevista 
dal Trattato 
di Lisbona

Ankara nella 
Ue? No acido
della Cdu, 
Spd aperto,
i Verdi
favorevoli
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Delegazione di deputati americani a Cuba. Quattr’ore a colloquio con Raúl
DIPLOMAZIA ■ SETTE CONGRESSMEN DEL BLACK CAUCUS IN VISITA ALL’AVANA. COMMENTO ENTUSIASTICO DI FIDEL SU “GRANMA”

SILVIA MARCHETTI



Cara Europa, ho rivisto lunedì in qualche rete tv Giuseppe 
Zamberletti, che ricordavo quando, trent’anni fa, guidò i 
soccorsi e coordinò gli sforzi in Irpinia: parlo del terremo-
to del 23 novembre 1980 (3000 morti), che devastò tre 
regioni, da Napoli alla Lucania. Avevo familiari a Balvano, 
Potenza, e studiavo a Roma, per mesi ho avuto l’incubo del-
l’intera facciata della cattedrale che si rovesciava come un 

sudario sui fedeli in uscita dalla messa, ammazzandone un 
centinaio. Zamberletti, si diceva, a quel tempo, partiva dal 
nulla. Dopo quasi trent’anni, per fortuna (almeno questa) 
il bravissimo Bertolaso ha in mano la famosa leva, il punto 
d’appoggio, da cui sollevare se non il mondo, come direbbe 
Berlusconi, certamente la macchina dei soccorsi. 

NINO PETTA, POTENZA

Caro Petta, il suo buon ricordo di Zamberletti è anche il mio. Da buon lombardo, eloquio 
sorrisi e fatti tempestivi, è riuscito a volgere in positivo per il paese, oltre che per se stesso, 
la formidabile esperienza fatta in Irpinia e ancor oggi, che ha trent’anni di più e qualche 
chilo aggiuntivo, dirige la Commissione Grandi Rischi, il cui compito immagino sia il 
fiancheggiamento della Protezione civile affidata a Bertolaso: un tecnocrate politico, per-
fetto nel suo equilibrio dove la tecnica non eccede sulla politica e viceversa. 
Io conobbi Zamberletti la mattina del 24 novembre nel cuore devastato di Sant’Angelo dei 

Lombardi, dov’ero arrivato tra i lividi e le nebbie dell’alba. Guardavo la torre campanaria longobarda, che aveva 
retto, le antiche case, anch’esse in parte salve, e poi l’infamia dei recenti palazzoni in cemento armato piegati come 
cartocci di macerie: dalle quali presto si sarebbe diffuso come dagli altiforni l’odore dei morti, e, per ora, il più 
paralizzante, schifoso, criminale odore del ladrocinio e dell’affare: tagli sul tondino, sul cemento, sul tramezzino, 
sui ripieni, e via miliardi alle Cayman per il resto della vita, per te e pei cari discendenti. Mi disse: «Lei cosa fa lì a 
spostar sassi senza guanti? Tra due tre giorni sarebbe cancrena». Gli risposi: «Aspettavo di parlare con lei, i militari 
non danno ai giornali le linee telefoniche, e intanto smuovo qualche pietra e scrivo a mente l’articolo, che stasera 
cercherò di mandare da Napoli a Milano». «Venga con me», disse, e nella tenda comando in apprestamento pregò 
un ufficiale di darmi per mezzo minuto la linea di Napoli: il tempo di dire alla reception dell’hotel, che mi avevano 
prenotato da Milano, di segnarmi le chiamate, comunicare alla segreteria di Montanelli ch’ero sui luoghi, che 
avrei cercato di rientrare in albergo per strade «chiuse per massi incombenti» (quelle praticabili erano riservate 
ai militari e agli emigranti). Così per 55 giorni, giocando a guardia e ladri coi carabinieri. 
Con Zamberletti diventammo amici, la sua garanzia convinse il Giornale («Ma è l’ultima volta per quei culibassi 
dei meridionali», urlava Montanelli) a raccogliere centinaia di milioni, per un villaggio di cinquanta villette 
bifamiliari, architetto e ingegnere milanese, controllo a me, supercoordinamento a Egisto Corradi. Se le capita, 
signor Petta, vada lei a vedere se c’è ancora quel villaggio o l’hanno inghiottito in qualche speculazione, e se ha 
voglia me lo faccia sapere. Io – vede come cambia la vita anche quando l’età sembra aver tutto stabilizzato – me 
ne sono dimenticato, come di tutte le cose che non hanno più senso; e mesi fa dall’autostrada Bari-Roma non 
m’è venuto nemmeno il pensiero d’imboccare lo svincolo per il cratere: forse per l’orrore estetico e morale di quel 
che avrei visto. Spero che Bertolaso faccia qualche chiacchierata preventiva anche coi procuratori della repubblica 
dell’Abruzzo, affinché si tengano pronti. Franco Marini, l’orso marsicano, ha detto alla nostra Geloni che «con 
sforzo corale» l’Abruzzo ce la farà. Certo che ce la farà. Ma, tante volte, la prospettiva di una fortezza, e un po’ di 
calci degli alpini ai «culibassi», possono aiutare. 
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Non servono le visite eccellenti. Qualche consiglio ai fratelli abruzzesi
MARIO

CAVALLARO

La politica in una tragedia co-
me quella abruzzese deve – 

con la morte ed il dolore nel cuo-
re – fare solo e soltanto il suo 
dovere.

Occorre spirito e sostanza di 
unità, ma anche appropriata so-
brietà.

Corriamo il ri-
schio di rompere un 
silenzio ipocrita rile-
vando che la sobrietà 
non la vediamo affat-
to nella travolgente 
ed inutile sovraespo-
sizione mediatica del 
presidente del consi-
glio e dei suoi mini-
stri, assistiti quando 
occorre dall’ineffabi-
le piaggeria conformistica che 
sempre più si sparge come un 
miasma in qualunque argomento 
su tutti i mezzi di informazione 
del nostro paese.

Chi ha avuto suo malgrado 
esperienze in materia sul campo 
sa, fra l’altro, che visite ed ispe-
zioni eccellenti non hanno prati-
camente alcuna efficacia e servo-
no solo a spezzare i ritmi della 
catena assistenziale, che non di-
pende da input politici, ma dalla 
collaudata esperienza e dalla de-
dizione della nostra Protezione 
civile, delle forze dell’ordine, dei 
Vigili del fuoco e del volontariato, 
che è comune patrimonio della 
sensibilità nazionale.

La solidità del popolo abruz-
zese consente a chi scrive, che 
ebbe la ventura non felice ma as-
sai ricca di esperienza umana ed 

amministrativa di essere presi-
dente della commissione speciale 
dell’Anci Marche costituita subito 
dopo il terremoto del 26 settem-
bre 1997, di essere certo che la 
ricostruzione ci sarà e che sarà se 
possibile più rapida e più efficace 
di quella pur assai soddisfacente 
delle regioni appenniniche delle 
Marche e dell’Umbria.

Sono necessarie alcune condi-
zioni, che la nostra 
esperienza sommes-
samente ci consente 
di suggerire, come 
consiglio, ai fratelli 
abruzzesi. Occorre in 
primo luogo una forte 
concertazione fra i va-
ri livelli istituzionali e 
la centralità non del-
l’invadenza del gover-
no centrale, ma al 

contrario della sussidiarietà, che 
dovrà vedere nei comuni, special-
mente nei sindaci e nella regione 
i soggetti attivi della ricostruzio-
ne.

Il principio generale, che non 
c’è bisogno di esporre con inutile 
enfasi perché è già scritto in pre-
cedenti leggi nazionali e regiona-
li attuative emanate in occasione 
di altri disastri, è che tutti dovran-
no avere il ristoro dei danni ma-
teriali subiti ai loro beni mobili 
ed immobili e dovranno essere 
messi in condizione di avere so-
stegno nella propria esistenza e 
nella propria attività lavorativa 
messa in  pericolo dal sisma.

Bisogna procedere fin da su-
bito, mentre si dipana la catena 
dei soccorsi secondo uno schema 
collaudato dalla protezione civile 
(tende, ma prestissimo roulottes 

e successivamente moduli abita-
tivi date le condizioni climatiche, 
vicini ai luoghi di abitazione per 
evitare una crisi socioeconomica) 
ad una fase di accertamento ge-
neralizzato delle condizioni stati-
che dei fabbricati e delle necessi-
tà di miglioramento sismico.

Per esperienze negative già 
fatte, specie nel terremoto della 
Valnerina del 1979, questa fase 
deve essere contraddistinta da un 
forte controllo pubblico; autocer-
tificazioni e perizie giurate mal si 
adattano alla necessità di inter-
venti consistenti e di una piena 
conoscenza della condizione del 
territorio da parte delle istituzio-
ni locali.

Dopo la prima urgentissima 
fase accertativa, che può partire 
anche nell’immediatezza del si-
sma, occorre subito distinguere 
fra gli interventi che nelle Marche 
furono definiti di ricostruzione 
leggera e quelli più massicci.

Con il termine di ricostruzio-
ne leggera si intendono opere su 
fabbricati che con pochi specifici 
interventi possono rapidamente 
essere restituiti all’uso; si tratta di 
una misura che si è rilevata es-
senziale per evitare a chi può e 
vuol fare presto di dover attende-
re complesse procedure accerta-
tive ed autorizzative.

Non meno essenziale è garan-
tire con ogni tipo di misura, com-
prese quelle fiscali, tributarie e 
previdenziali eccezionali già as-
sunte in pressoché tutti gli altri 
disastri, il mantenimento per 
quanto possibile delle attività pro-
duttive e commerciali e il buon 
funzionamento dei servizi e delle 
strutture pubbliche, specie quelle 

scolastiche, sanitarie ed assisten-
ziali.

L’esperienza ci ha insegnato 
che per un giusto desiderio delle 
comunità locali bisogna che esse 
restino vicine ai centri che abita-
vano e soprattutto occorre evitare 
la suggestione quasi ossessiva, 
già annunciata anche in altre oc-
casioni dal presidente del consi-
glio, che ad ogni disastro si deb-
bano costruire impro-
babili nuove città a 
ridosso dei centri abi-
tati, iterando quel 
modello seriale che 
fra l’altro è palese-
mente inapplicabile 
anche per ragioni so-
cioeconomiche, pae-
sistiche, storiche ed 
ambientali alla situa-
zione dei centri stori-
ci dell’Appennino.

È possibile ricostruire bene e 
secondo criteri antisismici le re-
sidenze attuali, dotandole di tutte 
le caratteristiche necessarie a ga-
rantire la successiva tenuta anti-
sismica dei fabbricati; laddove 
non sarà possibile ristrutturare, 
anche gli interventi nuovi potran-
no di regola essere adeguatamen-
te introdotti nel tessuto urbano, 
evitando piuttosto la realizzazio-
ne di manufatti assai poco effi-
cienti come quelli nuovi, non 
certo storici, che sono misera-
mente crollati non solo in Abruz-
zo.

La ricostruzione, anche que-
sta è esperienza già maturata, 
deve essere congiuntamente pri-
vata e pubblica, dovendo interes-
sare con una comune urgenza e 
priorità tutte le residenze private, 

ma anche il patrimonio pubblico 
e le infrastrutture di servizio. Par-
ticolare attenzione meritano infi-
ne, perché sono una risorsa ed 
una memoria popolare condivisa, 
i beni culturali e quelli religiosi, 
che rappresentano anch’essi uno 
dei punti nodali per una ricostru-
zione che conservi l’anima della 
gente e le consenta di guardare al 
futuro senza perdere la memoria 

del passato.
Due ultimi capito-

li: l’occasione – enne-
sima cattiva occasio-
ne che interroga la 
nostra cattiva co-
scienza nazionale – è 
troppo importante 
per lasciarla cadere.

Oltre alle misure 
di intervento specifi-
co sulla martoriata 

terra abruzzese il parlamento do-
vrà prevedere misure generali di 
intervento non solo sul patrimo-
nio nuovo, ma su tutto il patrimo-
nio edilizio esistente.

Piuttosto, ad esempio, che 
prevedere ampliamenti genera-
lizzati delle volumetrie (che so-
vente sono stati causa documen-
tata di ulteriore pericolo in caso 
di terremoti) occorre invece pre-
miare anche economicamente chi 
intende intervenire migliorando 
sotto il profilo antisismico le pro-
prie abitazioni, avviando, con ef-
ficacia anche di rilancio economi-
co, un grande piano nazionale di 
risanamento antisismico del pa-
trimonio immobiliare pubblico e 
privato che, specie nell’Appenni-
no, è la condizione per continua-
re a vivere con serenità nei luoghi 
dove i nostri avi scelsero di vivere 

prima ancora dell’antica Roma.
Non basta continuare a citare 

il Giappone e la California; con 
l’aiuto del mondo scientifico e 
delle università  e dei centri di 
ricerca, protocolli di intervento 
seri ed efficaci devono divenire la 
norma dell’attività edilizia in tut-
to il territorio nazionale.

Infine, last but not least, una 
risposta alla domanda sempre più 
forte di giustizia che emerge dal-
la popolazione e che le centinaia 
di poveri morti di queste tragiche 
ore pongono silenziosamente alla 
nostra coscienza. Occorre che al-
le misure della ricostruzione si 
accompagnino attività di indagi-
ne e severe misure non solo pe-
nali, ma anche amministrative 
verso tutti coloro, amministratori 
e funzionari pubblici o operatori 
privati, che hanno con la loro ir-
responsabile leggerezza o con 
condotte criminose messo in pe-
ricolo vite umane ed attentato al 
diritto di tutti i cittadini a convi-
vere serenamente con un rischio 
che sarà forse imprevedibile, ma 
i cui effetti possono essere pres-
soché totalmente eliminati con 
un’adeguata prevenzione.

Per gli italiani la polizia 

è un caposaldo del paese 
SPIACE CHE un giornalista attento ed 
informato come Federico Orlando sia in-
corso in un errore come quello enunciato  
ieri rispondendo alla lettera “Alla questura 
spiace la lotta agli evasori”. Egli ha infatti 
affermato che «la polizia non compare mai 
fra le istituzioni più popolari fra gli italia-
ni, a differenza dell’Arma, che dopo il capo 
dello stato è la più benvoluta». Esprimo an-
ch’io ovviamente grande apprezzamento e 
stima ai colleghi dell’Arma; faccio tuttavia 
notare che, anche quest’anno, l’Eurispes, 
che come noto rileva il livello di apprez-
zamento degli italiani nei confronti delle 
istituzioni, colloca l’Arma dei carabinieri 
al secondo posto e la polizia di stato al 
terzo, col 63,3% di apprezzamento, mol-
to al di sopra, ad esempio, della scuola 
(47,2%), della Chiesa cattolica (38,8), dei 
sindacati (21,5) nonchè, ovviamente, dei 
partiti (12,8). La polizia – che è la mia 
amministrazione – può ovviamente es-
sere criticata, sotto vari aspetti. Ma resta 
sempre uno dei caposaldi delle nostre isti-
tuzioni. E gli italiani non mancano affatto 
di riconoscerlo.

GIUSEPPE ROBERTO MIGNOSI, VIA WEB

Il fattore C di Prodi e 

il fattore S di Berlusconi 
CARO DIRETTORE, la tragedia del-
l’Abruzzo ci sconvolge tutti e come ha detto 
Franceschini questo è il momento della 
concordia e della solidarietà e non delle 
polemiche. Però diciamocelo. I periodi dei 
vari governi Berlusconi sono tutti costel-
lati da immani e molteplici sciagure. Per 
noner citare solo le ultime due (crisi mon-
diale e terremoto), mi viene da pensare che 
Prodi ha sempre beneficiato del fattore C 
mentre al Cavaliere tocca inesorabilmente 
il fattore S: la sfiga. Roba da mandarlo a 
farsi benedire, in tutti i sensi.

WALTHER ROLANDI, SOLARO (MI)

Se anche il terremoto 

diventa uno show 

LA TRAGEDIA del terremoto, il dramma 
ed il dolore di tante famiglie diventano 
spettacolo nel palinsesto di Porta a Porta. 
Che va in onda con i suoi siparietti, il 
pubblico in sala, il cartello sullo sfondo 
con lo slogan del governo “Non lasciare 
nessuno solo”. Con la telefonata in diretta 
del premier, che chiede alla gentilezza di 
Vespa di avvisare gli stralunati ministri 
presenti, che occorrono altri uomini; che 
poi avverte le famiglie di non dormire 
nelle case e assicura che ha pensato di 
costruire una nuova città a fianco di quella 
terremotata; poi assicura che domattina 
presto sarà all’Aquila a lavorare perché 
anche Bertolaso dipende dal presidente del 
consiglio dei ministri. Non manca poi la 
“carrambata”, quando Vespa chiede come 
favore personale al presidente del Monte 
Paschi di farsi carico della ricostruzione 
del campanile di S. Bernardino; e quel-
lo appare assentendo tra gli applausi del 
pubblico in studio. Poi lo scoop giornali-
stico con l’intervista, passeggiando in un 
vialetto idilliaco, al tecnico che con le sue 
rilevazioni aveva fatto le premonizioni ed 
aveva ricevuto un avviso di garanzia per 
procurato allarme; ad un Vespa suadente 
racconta il suo dramma dicendo che l’ulti-
ma premonizione, la notte del terremoto, 
l’ha riservata alla sua famiglia. Così un po’ 
imbarazzate le risposte dei rappresentanti 
della comunità scientifica, che dicono di 
aver letto solo sui giornali gli annunci 
delle rilevazioni di Giuliani. Infine appa-
re Rutelli, in una insolita giacca nera, al 
quale il conduttore chiede se l’opposizione 
in parlamento approverà i provvedimenti 
del governo. Forse la motivazione dello 
spettacolo sta nella domanda che incauta-
mente una inviata rivolge ad una povera 
signora che ha perso tutto nella tragedia; 
le chiede se ha fiducia. Certo Porta a Porta 
sta dimostrando che si può stare tranquilli 
perché c’è uno che pensa a tutto.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Occorre unità ma 
anche sobrietà. 

Non serve 
l’esposizione 
mediatica 
del premier 

Chi si rivede, Zamberletti, che nel cratere
inventò la protezione civile

COMUNE DI MUSSOLENTE
PROVINCIA DI VICENZA 

Piazza della Vittoria 1 – 36065 Mussolente (VI)
Tel. 0424/578416 – fax 0424/878134

In esecuzione della deliberazione della giunta n. 95 del
09/10/08 e della Determinazione del Responsabile dei
Servizi Tecnici n. 028 del 31/03/09, è indetta procedura
aperta  per l’affidamento dei lavori di “ristrutturazione ed
ampliamento della sede municipale – 1° stralcio” per il
giorno 04/05/2009. CUP: D23C08000050009 – CIG:
0282147311 – CPV: 45210000-2. Importo a base d’asta
dei lavori Euro 1.011.847,90 IVA esclusa di cui: - per
lavori  Euro  981.847,90 soggetti a ribasso - per oneri
di sicurezza Euro 30.000,00 non soggetti a ribasso -
CATEGORIA PREVALENTE: OG1 “Edifici civili ed industria-
li” - Opere generali Importo lavori della categoria preva-
lente Euro 455.343,55 IVA esclusa CLASSIFICA II
secondo l’allegato A e l’art. 3 comma 4 del DPR 34/2000
Le offerte devono pervenire all’Ufficio protocollo del
Comune di Mussolente, Piazza della Vittoria 1 – 36065
Mussolente (VI), entro le ore 12.00 del giorno
30/04/2009. I requisiti e le modalità di partecipazione
sono riportati nel bando integrale di gara in pubblicazione
all’Albo pretorio della sede municipale.

Mussolente, lì 03/04/09. 
Il Responsabile dei Servizi Tecnici

È possibile 
ricostruire bene 
e secondo criteri 

antisismici 
le residenze 

attuali
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La libertà di corteo dimezzata

Chiti ha ragione, ma non è stata Eluana a decidere per sé

È ora che il Pd diventi
un partito playmaker

ALESSANDRO 
PACE

Ai primi di marzo, le organizza-
zioni sindacali e i partiti poli-

tici hanno firmato, su iniziativa del 
prefetto di Roma, un protocollo con 
il comune di Roma, per la durata 
“sperimentale” di sei mesi, in forza 
del quale si sono impegnati a utiliz-
zare, nel centro storico della capita-
le – per manifestazio-
ni diverse da quelle di 
importanza nazionale 
–, soltanto taluni luo-
ghi per i cortei e per le 
riunioni. Dal canto 
suo il comune si è im-
pegnato, tra l’altro, a 
mettere a disposizio-
ne dei manifestanti 
un circuito, a titolo 
gratuito, dedicato al-
l’esposizione di natura politica e 
sindacale.  

Il fatto che tale notizia abbia 
fatto trarre un sospiro di sollievo 
alla grande maggioranza dei citta-
dini romani non deve, però, farci 
dimenticare che la libertà di riunio-

ne anche in luogo pubblico è solen-
nemente proclamata dall’articolo 
17 della nostra Costituzione e che 
essa, come tutti gli altri diritti di 
libertà (personale, domiciliare, di 
comunicazione ecc.), è un diritto 
della persona, come tale intrasmis-
sibile, irrinunciabile, indisponibile 
e imprescrittibile.

Dal che discende – come ebbi a 
scrivere molti anni fa in un volume 

dedicato al problema 
(La libertà di riunione 
nella Costituzione italia-
na, Giuffrè, Milano, 
1967, p. 116 s.) –che gli 
accordi tra partiti «di 
non organizzare riu-
nioni in certi luoghi» 
sono «privi di forza 
vincolante per i singo-
li aderenti al partito e 
per i terzi non iscritti 

che, come non hanno il potere di 
disporre del proprio diritto, così 
hanno il diritto a non “subire” di-
sposizioni dello stesso da parte di 
altri» (lo ricordo non per vanità, 
ma perché sia chiaro che sono idee 
che condivido da sempre).

D’altra parte, è lo stesso proto-
collo-cortei ad affermare che «i pro-
motori che non sottoscrivono il 
presente accordo saranno garantiti 
nel proprio diritto di manifestare 
nel rispetto delle libertà civili e dei 
diritti costituzionalmente garantiti, 
fatta salva ogni altra valutazione 
che, nel caso specifico, verrà fatta 
dall’autorità competente in merito 
a motivi di ordine e sicurezza pub-
blica». 

Proprio perciò, è doveroso evi-
denziare le fondate perplessità co-
stituzionalistiche che suscita l’ope-
rato tenuto dalle forze di  polizia il 

18 marzo scorso all’università “La 
Sapienza” di Roma. Col pretesto 
che non sarebbe stato seguito dall’  
“Onda studentesca” uno dei percor-
si previsti nel protocollo-cortei, è 
stato infatti  impedito ad un corteo 
che si era spontaneamente formato 
all’interno della città universitaria 
di uscirne.

Né è obiettabile che si trattava 
di una radunata sediziosa (articolo 
655 codice penale) in violazione 
delle condizioni di liceità previste 
dall’articolo 17 Cost. per tutte le 
riunioni («pacificamente e senz’ar-
mi»). Se davvero il funzionario di-

rigente avesse costatato la presenza 
di atti di ribellione, ostilità, eccita-
zione al sovvertimento delle pub-
bliche istituzioni, egli avrebbe do-
vuto procedere allo scioglimento 
del corteo, previe le tre formali in-
timazioni precedute ognuna da uno 
squillo di tromba (articolo 23 t.
u.l.p.s.). È allora evidente che l’uni-
co addebito che veniva mosso al-
l’Onda non era l’illiceità della riu-
nione e del corteo, ma 
il fatto che i rappresen-
tanti del corteo non 
intendevano adeguarsi 
al protocollo, ancorché 

da questo, come ri-
cordato all’inizio, non 
discenda alcun vinco-
lo giuridico né per i 
firmatari né per i ter-
zi. Probabilmente il 
funzionario dirigente 
non era a conoscenza (ma certa-
mente non è il solo!) di questa 
“sottigliezza” giuridica piuttosto 
importante. Il che spiega la pecu-
liarità della misura da lui adotta-
ta: il respingimento violento degli 
studenti all’interno della città uni-

versitaria.
Tutto ciò sottende un problema 

assai serio che anche i sindacati e i 
partiti politici firmatari dovrebbero 
avvertire. Il quale  consiste in ciò, 
che in un sistema che non lascia al 
dissenso efficaci spazi pubblici (ad 
es. in televisione), non si può pre-
cludere ai dissenzienti – e soprat-
tutto ai giovani che non hanno altra 
possibilità di far sentire la loro voce 

– di esercitare il loro 
diritto di riunione e di 
corteo in luoghi pub-
blici diversi da quelli 
previsti nel protocollo. 
Un diritto che, benin-
teso, può essere eser-
citato solo previo avvi-
so al questore, il quale 
a sua volta potrà vieta-
re il corteo o la riunio-
ne preavvisata «sol-

tanto per comprovati motivi di si-
curezza o di incolumità pubblica» 
(articolo 17 comma 3 Costituzione) 
oppure prescrivendo, per le stesse 
ragioni, modalità di tempo e di luo-
go diverse (articolo 18 comma 4 t.
u.l.p.s.).

ANDREA
SIMONCINI

Vannino Chiti su queste colon-
ne ha richiamato tutti a «risco-

prire il personalismo» e lo ha fatto 
con quel tono pacato e ragionevole 
che chi lo conosce sa essere espres-
sione non solo del suo tempera-
mento, ma, direi soprattutto, della 
sua cultura politica.

Vorrei, dunque, replicare ad al-
cuni dei suoi argomenti, consapevo-
le che su altri mi trovo del tutto d’ac-
cordo. Innanzitutto, concordo con 
lui che oggi quello che è veramente 

«sotto attacco» – da parte della poli-
tica, ma non solo – è la dimensione 
«personale» dell’esperienza uma-
na.

La “pre-esistenza” della persona 
rispetto allo stato, al diritto, all’eco-
nomia è uno dei punti imprescindi-
bili , mettendo in discussione il qua-
le qualsiasi aberrazione diventa 
possibile.

Chiti ha, poi, altrettanta ragione 
quando differenzia radicalmente il 
«personalismo» solidale – nostra 
radice comune – dall’individualismo 
egoista, oggi imperante ed imperati-
vo, ricordando che l’«io (…) non è 

pensabile al di fuori di una relazione 
con gli altri».

Dov’è il punto nel quale – a mio 
avviso – c’è un “salto” nel ragiona-
mento? Quando da questi concetti si 
passa all’idea di «autodeterminazio-
ne».

È qui che emerge un fraintendi-
mento, se è vero, che io sono stato 
– e sono – contrario, ad esempio, 
alla soluzione giudiziaria nel caso 
Englaro proprio per la chiara, paten-
te, tragica perché irreversibile, viola-
zione dell’autodeterminazione di 
Eluana.

Penso che l’ambiguità di fondo 

emerga quando Chiti dice «la legge 
deve consentire alla persona, ai fidu-
ciari da essa scelti, alla comunità di 
affetti, di amicizia, di fede che le è 
vicina, d’intesa con i medici, la deci-
sione responsabile».

È qui che si nasconde una possi-
bilità di uso del tutto equivoco di 
quella autodeterminazione che è si-
curamente un valore da difendere: 
quando la persona è cosciente e con-
sapevole non ci sono dubbi che pos-
sa e debba decidere. Ma quando la 
persona non è cosciente? Se non è 
cosciente è chiaro che non siamo nel 
campo della autodeterminazione, 

per la semplice ragione che non sap-
piamo cosa vuole. Possiamo, caso-
mai, sapere cosa «ha voluto». Ma 
come dimostra l’esperienza di ognu-
no prima ancora che i sacri principi 
del diritto, il fatto che io abbia dichia-
rato tre anni fa, o l’anno scorso,  cosa 
vorrei o non vorrei mi fosse fatto in 
caso di malattia gravissima, questo 
non vuol dire che adesso, dinanzi 
alla concreta decisione di morire, 
valga allo stesso modo in cui valgono 
le scelte che ho preso sulla mia ere-
dità.

Nel caso di Eluana è per me evi-
dente che lei non aveva detto nulla 

di chiaro e di esplicitamente riferibi-
le alla sua morte, la decisione l’ha 
presa il padre al posto suo con l’as-
senso dei giudici: e questo è il con-
trario logico dell’autodeterminazio-
ne.

Quando la decisione riguarda la 
vita di essere umano e, lo ripeto, non 
abbiamo una sua scelta consapevole 
ed attuale , una posizione personali-
sta e in difesa della sua autodetermi-
nazione, non può che appellarsi al 
principio di precauzione: in caso di 
incertezza o di dubbio occorre adot-
tare la scelta che “protegge” il sogget-
to, non quella che lo “distrugge”.

LUIGI
GIORGI

Il congresso del Pdl è stato una potente macchina 
propagandistica e una cartina di tornasole che ci ha 

mostrato il substrato culturale sul quale si poggia il 
cento-destra che governa il paese. Il continuo e ossessio-
nante riferimento al merito, il richiamo alla chiusura di 
un’epoca di licenziosità (il refrain del 6 politico, identifi-
cato tout court con il ’68) era sulla bocca di molti oratori. 
La persona ma anche lo stato, lo stato etico versus la lai-
cità dello stato, il mercato e la libera iniziativa e la neces-
sità di politiche sociali, un po’ di tutto insomma. 

La fine dell’egemonia gramsciana e del cattocomu-
nismo, sconfitti; la liberazione dalle sinistre dell’univer-
sità. È stato rappresentato e descritto un paese che 
forse non c’è, e che non c’è mai stato almeno nei toni 
emersi dal dibattito azzurro. È risultata una riscrittura 
e una reinterpretazione quasi totale della storia italiana, 
dando voce e forma a quello che c’è, e storicamente è 
sempre stato presente, nella “pancia” di una parte del 
popolo italiano. 

Un’altra suggestione che il congresso del Pdl ci ha 
trasmesso è stata quella di trovarci di fronte ad una 
nuova Dc, non intesa però come il partito cristiano al 
potere (come scriveva Baget Bozzo negli anni ’70), ma 
come il partito degli italiani al potere e cioè la forza 
trasversale, interclassista. Nardocci su Famiglia Cristia-
na ha scritto che il Pdl è interclassista dal ceto medio in 
su, anche se a mio giudizio, lo è anche dalla cintola in 

giù. E riesce a solleticare, in modo politicamente abile, 
bisogna ammetterlo, gli interessi di un blocco sociale 
vasto e diffuso che finito Berlusconi cercherà comunque 
un altro leader e soprattutto non svanirà e non si ricon-
segnerà docile fra le braccia di un centro qualsiasi 
purché “centro”, come pensano alcuni (Marco Damila-
no ne ragionava appropriatamente qualche tempo ad 
Omnibus su La 7).

La Pdl è in qualche modo oltre la stessa Dc (la dis-
somiglianza fra le classi dirigenti sarebbe troppo facile 
e impietosa da fare) perché non dà semplice rappresen-
tanza ad un blocco sociale ma ne asseconda, quasi in 
tutto, gli umori e gli animal spirits, tendenza che nelle 
epoche di crisi possono rivelarsi “pericolosi”. La Dc non 

si sarebbe mai abbandonata ad attacchi istituzionali, 
contro la casta, assecondando pulsioni populiste (una 
delle battaglie più aspre fu infatti quella contro il Qua-
lunquismo di Giannini). La Dc non si sarebbe mai ac-
quattata sotto l’ombrello Usa senza discutere, differen-
ziarsi, insomma senza fare politica. Senza dimenticare 
il rapporto con la chiesa, che non affrontiamo perché ci 
aprirebbe praterie di riflessione. In riferimento a ciò 
l’ultimo articolo di Castagnetti ha analizzato e disegna-
to un percorso preciso per i cattolici in politica. E lo ha 
potuto fare, a mio giudizio, oltre che per la formazione 
cristiana del Concilio, in forza della militanza e della 
formazione democristiana.

Giovagnoli definì in un suo libro la Dc come il 

«partito pivot» (metafora cestistica) e cioè centrale (più 
che di cento, aggiungo io) nello schieramento politico 
del paese. E questa è forse la definizione che più si at-
taglia al Pdl, la capacità di essere pivot (che nel basket è 
il giocatore più alto che di solito gioca vicino canestro e 
al centro dell’area pitturata), cioè di dettare sempre e 
comunque l’agenda politica, di capire e subodorare, a 
volte vellicandoli, gli umori popolari, soddisfacendoli 
tramite semplificazioni culturali e legislative spinte, a 
volte ad arte, all’estremo. 

Un simbolo di tale centralità è emerso durante il 
congresso, quando è bastato che Berlusconi parlasse 
della necessità di maggiori poteri del premier o che 
Fini insinuasse un dubbio sulla legge per il testamento 
biologico, che tutto lo schieramento dem si è acceso nei 
distinguo, nelle aperture, nelle possibilità di confronto 
e nelle “infradifferenziazioni”. Ha avuto ragione Rutel-
li, a mio giudizio, a scrivere qualche giorno fa sullo 
«strazio del dialogo». «Non è tempo – ha infatti ricor-
dato – di farsi prendere al lazo dal giochino delle diffe-
renziazioni interne al governo». 

Mi permetto quindi, per chiudere, di sperare che, 
così come il Pdl è il partito pivot, il Pd diventi, per usare 
anche in questo caso una metafora cestistica il partito 
playmaker. Ma per essere playmaker (e quindi “fare e/o 
costruire il gioco”) bisogna impegnarsi, non palleggiare 
troppo, tenere la testa alta, avere uno sguardo d’insieme 
sul campo, pensare prima di agire, non soffermarsi 
eccessivamente sugli schemi ma saper far giocare la 
squadra assecondando l’indole dei compagni.
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Bruno il caldo meglio di Alessio il freddo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Porta a porta vs Matrix
Quando l’immagine diventa inso-
stenibile? È una questione di tem-
po? Lunedì sera Bruno Vespa ha 
dedicato il suo Speciale Porta a 
porta al terremoto nella sua terra 
d’origine. E lo ha fatto con il suo 
stile pulp e di pancia. Può piacere 
o non piacere, ma è un modo di 
raccontare ben più caldo di quello 
di Alessio Vinci, di là su Matrix. A 
un certo punto, Vespa ha dato la 
parola a un padre e a una sorella. 
Incappucciati e spaventati, hanno 
raccontato la perdita di un figlio e 
di un fratello. Il padre raccontava di 

come aveva scavato con le mani. 
Questo dolore va raccontato o no?

Lo strazio era enorme, eppure 
il bisogno dei due di raccontare era 
forte quanto il bisogno nostro di 
sentire. Solo che era troppo. Troppo 
il dolore, certo, ma soprattutto trop-
po lunga l’inquadratura. La tv deve 
raccontare anche il dolore, ma non 
dovrebbe forse anche darsi un ti-
mer? Affidarsi anche al non detto e 
non visto? Mentre alle sue spalle 
continuavano a vedersi il padre e la 
sorella, Vespa chiedeva a quelli del-
la Protezione civile, indignandosi, 
come fosse possibile che ad Onna 
le tende non fossero ancora arriva-
te. Sempre con i due inquadrati, 
chiedeva a uno psicologo come fos-
se possibile sopportare il dolore. 

Tutto giusto, solo che quei due vol-
ti straziati alle spalle non sembra-
vano più essere umani. Per uno 
strano effetto, parevano diventati 
un plastico o una bicicletta. 
Post-it del dolore. Cose di cui si 
stava parlando. In questi delicati 
casi, qual è il limite della tv?

Viaggi nel tempo perduto
È ricominciato Lost su Fox. Stavol-
ta il puzzle è definitivamente scom-
posto. Dimenticate flashback e 
flashforward. Adesso si viaggia avan-
ti e indietro nel tempo senza alcun 
ancoraggio. È tempo di tornare. Il 
problema non è dove, ma quando. 
Jack decide di convincere i compa-
gni a tornare sull’Isola per salvare 
quelli che sono rimasti, ma deve 
affrontare molte difficoltà. E non 
solo perché deve ancora combattere 
con la sua dipendenza, Kate si rifiu-
ta di parlargli, Sun lo accusa per la 
morte di Jin, Hurley è rinchiuso in 
un istituto mentale, Sayid è un as-
sassino. Non solo perché dovranno 
portare con sé il corpo di Locke, e 
sopportare  il miglior cattivo tv di 

tutti i tempi, Ben. Ma soprattutto 
perché l’Isola è persa nel tempo, 
come quelli che lì sono rimasti. La 
domanda non è più dove siamo, ma 
quando siamo. Lost lavora sui viag-
gi temporali come mai prima d’ora. 
Per quattro stagioni ha messo in 
scena il dislocamento spazio-tem-
po come pura scelta linguistica (il 
flashback/flashforward), e ora invece 
diventa elemento della narrazione. 
Si va avanti e indietro, senza sosta, 
senza tante giustificazioni. E anco-
ra una volta, cambiando il tempo si 
cambia la prospettiva che i perso-
naggi avevano sulla loro vita, e che 
noi spettatori avevamo sulla loro 
storia. Dispersi ancora una volta, ci 
lasciamo catturare dalle emozioni 
della Grande Narrazione.

Ibm non compra Sun. Twitter: no a Google
B L O G G E R I A

Offerta troppo bassa?
Doveva essere stagione di grandi acquisizioni e 
crescita di chi è già grande, nel mondo dell’infor-
mation technology. Invece. Quando sembrava che 
ormai fosse cosa fatta, è arrivata la rottura: le trat-
tative tra Sun e Ibm sono saltate e la prospettiva di 
un’acquisizione, almeno per ora, è tramontata. 
Pare che i motivi che hanno portato a questa situa-
zione siano diversi ma tra essi spicca l’importo 
dell’offerta formale avanzata da Ibm, ritenuto da 
Sun troppo basso: la società di Armonk avrebbe 
voluto sborsare 9,4 dollari per azione per un totale 
di circa 7 miliardi di dollari.

Si attendono sviluppi
Al rifiuto di Sun Ibm ha risposto ritirando l’offerta. 
Tuttavia, non è detto che ciò precluda futuri svilup-
pi. Non è raro che in una fase iniziale come questa 

le trattative si interrompano per poi riprendere più 
avanti; in questo caso particolare, poi, Sun sembra 
aver proprio bisogno di una boccata d’ossigeno che 
Ibm sarebbe in grado di fornire. A questo quadro 
già complicato si aggiungono le voci che vogliono 
Sun in trattative con un’altra società per un’even-
tuale acquisizione.

Nemmeno per un mi-
liardo
Dopo quella di Ibm nei 
confronti di Sun, ecco un’al-
tra acquisizione che falli-
sce: Google non comprerà 
Twitter, almeno non nel-
l’immediato futuro. Evan Williams, amministra-
tore delegato e “grande capo” di Twitter, non avreb-
be nessuna intenzione di vendere, nemmeno per 
un miliardo di dollari: «Il nostro obiettivo è crea-
re una compagnia proficua e indipendente e sia-
mo appena all’inizio» fa sapere l’azienda che com-
pete con Facebook nel territorio dei social network, 

anche se tecnicamente viene coniata per Twitter 
l’espressione «piattaforma per microblogging».

Lontani dall’antitrust
Il no di Twitter permette a Google di sottrarsi al-
l’occhio vigile dell’antitrust americano, che guar-
dava con sospetto all’operazione: l’acquisizione 

delle tecnologie di ri-
cerca incluse nella 
piattaforma di micro-
blogging sarebbe stato 
vagliato severamente. 
Se Google per ora è 
fuori dai giochi, Micro-
soft è un concorrente 

che potrebbe farsi avanti, ma non da sola: Twitter, 
con una crescita del 1382% (stando ai dati di Niel-
sen) fa gola a molte aziende, compresa la News 
Corp che già possiede MySpace. Ma Murdoch 
vuole sempre di più e MySpace ormai è in ribas-
so.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La società di Armonk voleva sborsare 9,4 
dollari per azione per un totale di circa sette 
miliardi di dollari. Un’offerta troppo bassa

FRANCA
FOSSATI

Una lista di sole donne? Alla vi-
gilia di ogni elezione (specie se 

amministrativa) torna fuori l’idea. 
Minaccia o provocazione, la tenta-
zione è forte soprattutto se si è stan-
che di rivendicare quote rosa o la 
legge del 50 per cento. Ci ha provato 
l’associazione Emily (oggi serena-
mente disciolta) nel 2004 a Napoli, 
per le provinciali. Ci riprovano que-
st’anno a Bologna con la lista civica 
“Altra città” un gruppo di donne gui-
date da Giuseppina Tedde, ex asses-
sora della provincia, ex Rifondazio-
ne comunista e oggi candidata sin-
daco. «Siamo consapevoli che gover-
nare non è che un corno del proble-
ma», scrive Patricia Tough delle 
Donne in nero, ma vediamo nella 
campagna elettorale l’occasione «di 
portare alla luce delle questioni di 
fondo, di mettere qualche granelli-
no nell’ingranaggio del “votiamo 
perché non vinca la destra”» (ilpae-
sedelledonne on line). I “granelli-

ni” sono un 
dettagl iato 
programma 
progressista 
ed ecologista 
(nonché laico 
e antifasci-
sta), che vuo-
le «farsi cari-
co delle diffe-
renze» e 
adottare «il 

bilancio di Genere», cioè un’atten-
zione mirata a donne, bambini, an-
ziani e migranti. «Daremo l’esem-
pio, amministreremo con oculatez-
za e senza privilegi» e faremo della 
difesa dell’ambiente il volano per 
una nuova economia (altracitta-
listadonne.com). La proposta della 
lista ha spaccato la comunità bolo-
gnese delle femministe, come rac-
conta Nella Condorelli su wome-
ninthecity.articolo21.com, origi-
nando retropensieri e polemiche. Al 
momento però non sembra preoc-
cupare i partiti e gli altri raggruppa-
menti che hanno prodotto 6 candi-
dati alla poltrona di sindaco, tutti 
rigorosamente di sesso maschile. 

Debora Serracchiani invece non 
ha pensato a iniziative separate: è 
andata alla riunione dei circoli del 
Pd, ha detto le sue critiche e ha sba-
ragliato tutti, diventando la regina 
di You Tube. «Come ha fatto a sca-
tenare tanto entusiasmo?» si chiede 
Daria Bignardi. E si risponde: «Ha 
solo detto quello che tutti i simpa-
tizzanti del Partito democratico pen-
sano» (Vanity Fair, 8 aprile). E cioè: 
più decisione, anche a maggioran-
za, a costo di lasciare a casa qualcu-
no e niente personalismi alla Di 
Pietro. Primo risultato: è candidata 
alle europee. Con soddisfazione di 
molte elettrici che, invece, non han-
no gradito una (possibile) candida-
tura eccellente. Quella di Sergio 
Cofferati che aveva rinunciato a cor-
rere da sindaco a Bologna per stare 
a Genova accanto al figlioletto. «Per-
ché –si chiede Mariella Gramaglia 
– da Genova si può andare a Bruxel-
les e non a Bologna?» (il manifesto, 
31 marzo).

Una lista 

di sole 

donne?

GREEN

Prima serata con in campo un tridente di 
speciali – Porta a Porta, Matrix-Tg5 e Otto e 
Mezzo – i telespettatori hanno seguito in 
massa Bruno Vespa che con Porta a Porta, 
è stato visto da 6 milioni 777mila 
telespettatori, con il 26,94% di share.

Vespa vola in prima serata

Giapponesi popolo di cyber-navigatori: nel 2008 
sono state oltre 90 milioni le persone attive online, 
pari a un cittadino su quattro, segnando il record 
assoluto di utenti connessi in Sol Levante, con un 
aumento del 2,3% su base annua. Secondo il 
rapporto pubblicato dal ministero di affari interni. 

In termini di velocità, il Giappone si conferma tra i 
paesi tecnologicamente più avanzati: le famiglie in 
possesso di una connessione a banda larga sono 
risultate il 73,4% del totale, con un incremento del 
5,8% sul 2007. Di queste, oltre la metà, il 53,1%, 
dispone di accessi con fibra ottica.

Internet: in Giappone è boom di utenti. Online 3 persone su 4

La tentazione 
è forte 
soprattutto 
se si è stanche 
di rivendicare 
quote rosa

8
mercoledì 8 aprile 2009

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Il Sole, il terremoto e le leggi dimenticate
S C R I P T A  M A N E N T

Leggi dimenticate
Alla fine, il quotidiano che ha il ti-
tolo più duro nel giorno del dolore 
e delle grandi e piccole storie rac-
contate dai grandi giornali è quello 
degli industriali: “Morti, 
dolore e leggi dimentica-
te”. Per essere ancora più 
chiaro il Sole 24 Ore ag-
giunge nel catenaccio: 
«Inapplicate in tutta Ita-
lia norme antisismiche 
approvate quattro anni 
fa». Il quotidiano dedica 
un’intera pagina alle re-
gole antisisma congelate al 2005. 
«Di proproga in proroga, di terre-
moto in terremoto non sono anco-
ra entrate in vigore – scrivono Giu-
seppe Latour e Valeria Riva –. Le 
norme tecniche per le costruzioni 

sono nate nel settembre 2005, con 
il pensiero rivolto al sisma del 2002 
in Molise che uccise 27 bambini e 
mise a nudo la drammatica realtà 
di un paese come l’Italia, ad alto 
rischio sismico, privo di regole e di 
sicurezza per gli edifici. E disatten-
to rispetto al patrimonio esisten-
te». Un vero e proprio atto di accu-

sa. Nei confronti delle 
istituzioni, dei governi, 
ma anche rispetto agli 
stessi costruttori. «Dal 
2005 ad oggi però non è 
cambiato molto, tanto 
che il governo sta pen-
sando di correre ai ripari 
anche attraverso il piano 
casa» vincolando gli in-

centivi per l’ampliamento al rispet-
to delle norme di costruzione anti-
sismica: «Proprio quelle norme 
hanno già avuto tre proroghe (due 
del governo Prodi, una del governo 
Berlusconi), ritocchi e fasi transi-

torie, e ancora oggi non sono ob-
bligatorie». E questo nonostante 
siano la prima normativa italiana 
che adotta principi seri in tema di 
antisismica.

40 anni, 140 miliardi
A chiudere il cerchio, l’articolo (in 
seconda pagina) di Roberto Turno 
che analizza i costi – dal 
Belice all’Umbria – «del-
l’Italia dei terremoti». 
«Almeno 140 miliardi di 
euro di costi in 40 anni 
– scrive Turno –. Per ope-
re magari non finite, po-
polazioni ancora senza 
casa, paesi mai davvero 
rimessi a nuovo, intere 
economie che non sono mai riu-
scite a risollevarsi».

Anniversari
7 aprile 1979. Trent’anni dopo quel-
la data continua a far discutere. Fu 

il giorno in cui scattarono centinaia 
di arresti. Per Il Giornale (nel nu-
mero in edicola ieri due intere pa-
gine sul tema) fu «il giorno in cui 
arrestarono i maestri dell’eversio-
ne»; per il manifesto il giorno del 
«teorema padovano», anzi del 
«teorema Calogero» dal nome del 
sostituto procuratore che emanò 

centinaia di ordini d’arre-
sto: «Studenti e professo-
ri, militanti e redattori 
dell’Autonomia Operaia 
si scoprirono imputati di 
banda armata», scrive 
Ernesto Milanesi sul 
quotidiano comunista. 
Quello fu il vero primo 
processo mediatico in 

Italia. Tra chi si espose pubblica-
mente trent’anni fa in difesa dei 
“cattivi maestri” – Toni Negri, Lu-
ciano Ferrari Bravo, Emilio Vesce... 
– Massimo Cacciari. Jacopo Iaco-
boni sulla Stampa scrive: «Una 

chiave terza per rileggere il 7 aprile 
a distanza di trent’anni è il raccon-
to sorprendente di Massimo Cac-
ciari che fu il primo, in un’intervi-
sta a Repubblica, a esprimere to-
tale dissenso rispetto al “teorema 
Calogero”». «Vi dichiaravo – rac-
conta Cacciari – che benché non 
frequentassi più Toni Negri e l’au-
tonomia padovana da parecchi 
anni, ritenevo assolutamente inve-
rosimile l’accusa così come veniva 
formulata, sulla base di ragiona-
menti puramente politici. Fu un’in-
tervista che mi costò sangue e terra 
all’interno del Pci». Con qualche 
eccezione, come il segretario del 
Pci veneziano Rino Serri. I proces-
si di Roma e di Padova, scrive Iaco-
boni, smontarono «in sostanza» la 
tesi Calogero: «Era caduta l’incre-
dibile accusa che la voce di Negri 
fosse quella dell’assassino di Mo-
ro». Una chiave terza? Mica tanto 
e per fortuna.

seven
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SIMONA

MAGGIORELLI

B
eato Angelico pittore devo-
zionale, ma anche grande 

innovatore. Ripercorrendo tutte 
le più importanti acquisizioni che 
gli studiosi hanno messo a punto 
dal 1955 (l’anno delle grandi mo-
stre per il cinquecentenario) a 
oggi, la storica dell’arte inglese 
Diane Cole Ahl, nel volume Fra’ 
Angelico pubblicato da Phaidon, 
ricolloca finalmente l’opera del 
pittore toscano nel suo giusto 
contesto storico, offrendone una 
lettura aggiornata. «Innovatore 
che seppe trasmettere le tradizio-
ni iconografiche e spirituali del 
proprio ordine domenicano, egli 
concepì la propria arte come pre-
dicazione reinterpretando i temi 
sacri e conferendogli una nuova 
risonanza», scrive Cole Ahl. Dun-
que non più pittore del tutto chiu-
so in mondo di smalti medievali 
e sordo al tumultuoso rinnova-
mento culturale che la Firenze 
medicea stava vivendo grazie a 
una folta schiera di studiosi uma-
nisti e artisti. 

Con questa sua importante 
monografia Cole Ahl invita a pre-
stare maggiore attenzione ai se-
gni di innovazione che le opere 
dell’Angelico mostrano, sia che si 
tratti di affreschi monumentali, 
sia di pale d’altare o di codici mi-
niati.

L’orchestrazione prospettica e 
la tridimensionalità architettoni-
ca delle scene sacre degli anni 
Trenta del Quattrocento, in effet-
ti, ci dicono quanto il pittore fie-
solano fosse lontano dagli appiat-
titi sfondi medievali, e interessato 
alle novità introdotte da Brunel-
leschi e Ghiberti. Mentre l’uso 
sapiente della luce e dei colori, in 
quella gamma vastissima di bian-
chi brillanti, cremisi e blu radiosi 
che fa risplendere le sue pitture 
come pietre preziose, appare in 
un certo modo in sintonia con 
nuova visione umanistica e ri-
schiarata. E non si può dire nem-
meno che Beato Angelico, con 
Masaccio, non avesse compreso 
la novità di una rappresentazione 
pittorica che dava nuova centrali-
tà e  dignità all’umano. Basta 
guardare, nota Cole Ahl,  il volto 
della Vergine nella Grande croce-
fissione e più ancora il gesto del-
la Maddalena, bella e sensuale ai 
piedi della croce.

«L’Angelico creò opere di 
profonda espressività», scrive la 
studiosa inglese e la mostra Bea-
to Angelico, l’alba del Rinascimen-
to che si apre oggi ai Musei Ca-
pitolini a Roma sembra, fin dal 
titolo, volerne raccogliere il 
messaggio.

Fra’ Angelico,
il grande

innovatore

Libri e mostre
AUSTRALIA

Schindler’s list, 
scoperta
una copia 
Una copia-carbone della famosa 
“lista di Schindler”, l’elenco di 801 
ebrei salvati dall’industriale tedesco 
Oskar Schindler, è stata ritrovata 
in una biblioteca di Sydney. La 
scoperta è stata fatta dai funzionari 
della new South Wales State 
Library tra faldoni e manoscritti 
appartenenti al romanziere 
australiano Thomas Keneally, 
autore del best-seller Schindler’s 
Ark da cui è stato tratto anche il 
famoso fi lm di Steven Spielberg. Il 
direttore della bliblioteca, Olwen 
Pyke, ha spiegato che il documento 
è composto da 13 pagine ingiallite 
«dattiloscritte in fretta e furia e 
datate al 18 aprile 1945... è un pezzo 
di storia commovente». 

FIERA DI TORINO

Bookstock 
Village, spazio
ai giovani
Torna anche quest’anno, alla 
22esima Fiera internazionale del 
Libro, in programma a Torino 
dal 14 al 18 maggio, il Bookstock 
Village, il grande spazio – oltre 
3.000 metri quadri – dedicato ai 
giovani dall’asilo all’università. 
Un’iniziativa realizzata con il 
sostegno della Compagnia di San 
Paolo, che nell’edizione del 2008 
ha ospitato oltre quarantamila 
giovani e giovanissimi. Questa 
volta il tema conduttore sarà 
“La Strada” come luogo fi sico e 
metafora. Agli incontri curati da 
Giuseppe Culicchia, partecipano, 
tra gli altri, Marcello Fois, Marco 
Lodoli, Gianni Berengo Gardin e 
Altan.

MUSICA

Beatles, esce
il catalogo
rimasterizzato
Uscirà in tutto il mondo il 9 
settembre, in contemporanea con 
la pubblicazione del videogame The 
Beatles: Rock Band, l’intero catalogo 
originale dei Beatles rimasterizzato 
per la prima volta in originale e 
pubblicato da Apple Corps Ltd ed 
Emi Music. Per ogni cd è stato 
riprodotto l’artwork e le illustrazioni 
dell’originale album inglese uscito 
all’epoca in vinile e nei booklet, le 
note di copertina originali sono 
arricchite da nuove note aggiuntive 
e foto rare. Per un periodo di tempo 
limitato ogni cd conterrà anche un 
breve fi lmato con un documentario 
per ognuno degli album. Nella 
stessa data verranno pubblicate 
anche due nuovi box con le 
collezioni dei cd dei Beatles.

Diario

In libreria per Sandro 
Teti editore Periferie 
da problema a risorsa. 
Franco Ferrarotti e Maria 
Immacolata Macioti 
indagano il rapporto tra 
i grandi centri urbani 
e le realtà limitrofe.

Storia
Il testo espanso: Stefania 
Carini fa una mappatura 
dei cambiamenti del 
testo tv attraverso 
l’analisi di due popolari 
telefilm Usa, come Lost 
e 24. Prefazione di Aldo 
Grasso (Vita e Pensiero).

Media 
Il diario di un lettore 
molto speciale. 
Il viaggio tra gli scaffali 
di una libreria molto 
virtuale guidati da Nick 
Hornby: Shakespeare 
scriveva per soldi 
(Guanda).

Narrativa
20 marzo 1979: quattro 
colpi di pistola freddano 
Mino Pecorelli, un 
giornalista scomodo. 
Mary Pace rilegge le carte 
processuali di quel caso 
ne Il delitto irrisolto 
(Armando Curcio ed.).

Inchiesta

C U L T U R A

Sarà verde la prossima 
rivoluzione americana

Thomas L. Friedman parla del suo nuovo libro e del futuro degli Usa

ANTONIO 
DI BELLA

“Caldo, piatto, affollato”. È il titolo 
del suo libro, Thomas Friedman, è 
una visione pessimistica del mon-
do? C’è una speranza o una ricet-
ta?

Assolutamente sì. Secondo me questo 
non è affatto un libro pessimista. È un 
libro realistico che alla fine ha una nota 
di speranza. Il mondo si sta surriscal-
dando, sta diventando piatto perché 
aumenta il ceto medio in India, Russia, 
Brasile, Cina è anche più affollato per-
ché questa ovviamente è la nostra sfida. 
Ma questo è anche un momento in cui 
sono presenti grandi opportunità di so-
luzione tecnologica che possiamo met-
tere a frutto se prestiamo attenzione 
alle nuove tecnologie per l’energia. 
Queste saranno le tecnologie sulle qua-
li potremo concentrarci nel futuro ed il 
paese che avrà le migliori tecnologie 
energetiche e la migliore energia pulita 
avrà la sicurezza migliore, la popolazio-
ne più sana e si troverà nella situazione 
migliore. Quindi abbiamo un problema 
molto serio da affrontare però abbiamo 
anche la possibilità di costruire un’in-
dustria totalmente nuova.

Ci sono i grandi poteri: Big Oil, Big 
Auto, cioè l’industria automobilisti-
ca americana, l’industria petrolifera. 
Non si faranno da parte tanto facil-
mente.

No. Queste sono le 
industrie del passato 
che fanno quello che 
possono fare con il pe-
trolio, con il carbone per 
mantenere il loro livello, 
per mantenere un sistema 
energetico che si basa su 
questi combustibili. E se-

condo me l’unica cosa da fare è cercare 
di stimolare quelli che io chiamo i die-
cimila innovatori verdi, i diecimila labo-
ratori che cercano di fare diecimila cose 
diverse, mille delle quali ma-
gari sono promettenti, un 
centinaio sono estremamen-
te interessanti e due/tre sa-
ranno i nuovi Microsoft, i 
nuovi Google, quelli che ci 
daranno degli elettroni che 
costano poco, che sono pu-
liti e che ci porteranno a 
quel passo avanti nella no-
stra industria dell’energia.

Crede anche lei che si 
avvierà un’era post-
americana per definir-
la come Fareed Zaka-
ria di “Newsweek”?

So cosa ha detto Fareed. Io sarei pazien-
te però. Io penso che gli Stati Uniti 
oggi hanno un presidente diverso da 
quello che c’è stato negli ultimi otto 
anni, ora ci stiamo concentrando sulla 
costruzione della nazione in America e 
dobbiamo costruire la nazione anche in 
Iraq, in Afghanistan, però quello che 
gli americani vogliono dal presidente 
Obama è la costruzione della nazione 
americana. La mia generazione, anche 
la generazione dei miei figli, possono 
essere la r i g e n e r a - z i o n e 

dell’Ame-
rica e 
q u i n -
d i 

non sono pronto a consegnare a nessu-
no il XXI secolo, né alla Cina, né a 
nessun altro. Faccio i miei migliori au-
guri a tutti questi, però non cancellerei 

già da adesso l’America.
Un’ultima cosa. Lei cita 
il “Gattopardo”, un film 
di Visconti su un libro di 
Tomasi di Lampedusa. 
Bisogna che tutto cambi 
perché tutto rimanga co-
me prima. E lo applica al-
l’America. La Sicilia però 
sembra veramente non 
cambiare mai. L’America 
sarà capace invece di rinno-
varsi così profondamente.
Questa è “la domanda”. È 
su questo che ho scritto il 
mio libro. Cioè che per me 

la rivoluzione verde è il modo per 
l’America, per l’Italia di rinnovarsi, 
per far nascere tutta una serie di nuo-
ve tecnologie, affrontando una serie 
di problemi nuovi e credo che il pae-
se che riuscirà a dominare questa 
nuova tecnologia pulita avrà la sicu-
rezza economica maggiore, la sicu-
rezza, la difesa migliore, la sicurezza 
energetica, la società più sana, la po-
polazione più sana, aziende più inno-
vative. Io spero che quel paese sarà 
l’America, non lo so, ma questa sarà 
la sfida della mia generazione perché 

noi siamo i figli della generazio-
ne che ha combattuto la 

Seconda guerra 
mondia le 
e questa 

generazio-
ne mia e la 

prossima sa-
ranno la gene-

razione della 
rigenerazione. 

L’ecologia ci salverà

IL LIBRO

Pubblichiamo il testo dell’intervista 

del direttore del Tg3 Antonio Di Bella 

a Thomas L. Friedman, che è andata 

in onda ieri sera a “Linea Notte”. 

Esce infatti in questi giorni in Italia il 

nuovo libro del commentatore di 

“The New York Times”. S’intitola 

“Caldo, piatto e affollato” ed è edito 

da Mondadori. È uscito negli Stati 

Uniti lo scorso ottobre e ha venduto 

milioni di copie.


